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I L Regno di Cafch(nìr.e C<») èra. una 
volta governato da on Re chiama- 
to Togrul-bey. Aveva egli on figlio^ 
ed una figlia, li Squali eranp lo ftupore 
di que’'tempi Il Principe’'chiàma,to (6) 
Farrokhrouz > era un giovine. Eroe, che 
^ molte virtù lo rendevano illullre e (c) 
Farrokhnaz di lui Sorella poteva palla- 
re per un .miracolo di bellezza . 

In fatti quella PrincipelTa era tanto 
bella Y e nello llelTo. tempo tanto difo- 
bligante, che ella, infpitava amore in 
tutti gl' uomini, che >^diyano. mirarla ; 
ma quello amom era . a Iprp' funelio , 
mentre la maggior parte ,o ìmpazzjya" 

• A .z no , 




(a) Picchio .regno fttuato fra V In^ 

dìe y ed il P^gm di Thtbet . 

(b) Giorno felice, ' ' 

(cy Ptiite fierezza . 
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no, ó cadevano io- una tale IanguiJez> 
za, che oe recavano infenfìbiltnentecoa- 
fumati . . 

k 9 

Ogni volta , che ufciva dal Palazzo 

per iocaminarfì alla caccia andava fco- 

perta. Il popolo in folla .la fegoiva , 
è eoo le fue acclamàtioni faceva ben 
ccàiofcere il piacere-', che aveva nel 
vederla . Ella ordinariamente montava 
un Cavallo tàrtaro bianco macchiato di 
rollo , e marciava nel mezzo di 
cento Schiave veftite con gran magni- 
ficenza , e Ialite fopra Cavalli neri . 
Quelle Schiave erano egualmente feh- 
za velo, ed ancorché quali tutte fof- 
;lero di una ' rara bellezza , la loro Pa- 
drona neudimeoo era quella fola , che 
a fuo vantaggio impegnava gl' altrui 
, fguardi . Ogn' uno ; li affaticava di av- 
vicinarfì ad elTa, non oHante la‘nume- 
' rofa guardia , che' la circondava . Li 
Soldati indarno tenevano la Sciabla al- 
la mano per tenerne lontano il popolo , 
nè ereno fufHcienti le ballonate , ed an- 
che uccider quelli , che troppo li avvi- 
cinavano , 'perchè vi , erano Tempre de’ 
sfortunati , li . quali in vece di temere 
un fìnc taoto deplorabile , pareva an- 
^i che avellerò piacere di morire alla 
prefenza della Principeffa. 

. , il Rè penetrato dalle difgrazie, che 
cagionavano le bellezze 'di Tua figlia ri- 
: folle di .nafconderla agi’ uomini . Gli 
A . ’ proibì 
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proibì di of ir del PalazM , .^d il tal 
maniera levò al popolo le occadoni di 
vederla. Frattanto il concetto di fia bel< 
lerza fi fparfe per l’Oriente . Molti Rè 
fopra la relazione della fama fi lafcia- 
ronò innanunàre di amore , e fu molto 
predo avvertito Cafchmiro t che molti 
Ambafciàtori di tutte le Corti dall* Afia 
venivano per ricercare il matrimonio del- 
la Principefia . Ma prima , che quelli giu- 
gncffero , ella fece .un fogno , per il qua* 
le concepì un’ implacabile odio verfo tut* 
ti. gl’ uomini. Le parve di vedere in fo« 
gno un Cervo, il quale ritrovandofi im- 
priggionato in ceppi, una Cerva ne lo 
a^ eva liberato , e quella pofcia efieudo ca- 
duta nei medefimi lacci ,il Cervo in ve* 
ce di foccorrerla , l’aveva abbandonata. 

Nel rifvegliarfi , che fece Farrukhnaz 
refiò confuTa da quello fogno ; eda non 
lo confiderò , connd una illufione della 
mente agitata . Credette » che il Grande 
Kefayà ( j ) «’ interelTafie nel fuo ddìi- 
oo, e che avefie voluto con quella idea 
farli intendere » che tutti gli uomini e- 
vano traditori , e che non potevano 'fe 
non con ingratitudine ricompenfare 1’ a- 
more delle, Donne, 

Prevenuta di quella firavagante opi* 
nione ,.'e temendo di efferé facrifìcata a 
qualcheduno de’ Principi , gl’ Ambafcià- 

A 3 tòri 

(a) Idòìò £Ìà adorato a CafcbMÌr* * 
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tori de’ qbaiì Aavano a momenti per ginn* 
gére’, fi portò a Htrovàreil Rè fuo Padre, 
c, fenia fargli conofcere il fùo genio con- 
trario agl’ nomini' ^ Io fcotlgiurò ‘con le 
làgrime agrocchi di lion maritarla con- 
tra r'a ni lei voglia. I fuói pianti . inteneri- 
rono Tpgrol-bèy No, ò mia Figlia le ^ 
diffe , non m’ opporrà ih conto Veruno 
alle vollre inclinarioni « Ancorché ordi* ! 
nafiaraente fi-;diipooga delle voftre pari 
(enzz loro cohiènfo , io giuiro per Kefa-’ 
yà,' _ch'e veruh Princip'e , fòlle egli àtico- 
• fa r erede fiefio dèi Sultano dell’ Indie j 
non vi dttènerà giammài in Cóhforte , fè 
non vi concorrerà il voftro' afienfó . Af- 
ficura'ta dà quello giuramento la Plrin'ci- 
pelTa , del quale ella ben conofcev'a la for- 
za , fi ritirò contentilfima , e rifoluta af- j 
fatto di negare il fuo affenfo a tute’ i i 
Principi, che la ricètearèbbérò,. 

Pochi giorni dopo , giuhfero gl* Am- 
bafeìatori (li ‘molte varie Córti / ebbero 
uno dopò 1’ altro u.dienià . Ógn'uno di 
efiì vantava l’alleanza del fùo Padrone, 

«d il merito del principe che propóne- 
va.* Il Rè cofrifpofe con. molta gentilez- 
za , gli mànifellò , che fua Figlia era 
la fola padrona, del di lei àrbitrio , tiièt- 
ceché égli aveva gitirato per Kefayà , 
che nòli là òbbl'garebbe a màritàrfi contro 
fuo gènio , ficchè tióh volendo la Pria- | 

cipeUa acconfentife ad alcuno, gl’ Amba- j 

feiatoti fé ne ritornarono molto copuli ' 

M m 
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dr non aver -riurcito nella loro AnaW 

fciata . 

Il prudente Togrul-bey mirò conmoi* 
to dolore la di loro partenza ; Egli te* 
mette , che i loro padroni , fdegnati da 
tuoi rifiuti f non pentafiTero che a vendicar* 
fene , e difpiacendogli di aver fatto un giu- 
ramento, che poteva partorire una gner« 
ra crudele , fece a fe venire la Nutrice di 
Farrokhnaz : Sutlumemè , gir diffe , io 
vi confedo , che la condotta della Princi* 
pefla mi ftordifce. Chi - mài pub cagiona* 
re la ripugnanza v che ella dimofira , al 
matrimonio? Dite , fiete forfi voi , che 
glie l* avete infinuata ? Nò, o Signore^ 
rifpofe la Nutrice , ionon.fono già nemica 
d^l’ uomini , e quella ripugnanza è l* 
efietto di nn fogno . Di uh fogno , efcla* 
mb il Rè, molto forprefo? Ah,xhemi 
dite mai voi ! Nò , nò , foggiunfe poco 
dopo , non podb credere ciò. che mi riferi- 
te. Qual fogno mai potrebbe aver fatta 
una si collante imprelììone neiP animo di 
mia figlia? Sutlumemè glie lo raccontò, 
e dopo di avergli partecipate tutte lecir* 
collanze: ecco , o Signore, continuò ef* 
fa , ecco il fogno , che hà ingannata ia 
mente delia Principelfa . Ella giudica de- 
gl’ uomini da quel Cervo, e perfuafa , che 
quelli fono tutti ingrati , e perfidi , rica- 
la egualmente tutti i partiti che fe gP 
offrono . 

Quello difeorfo acrebbe lo ftupore del 

A4 Rè) 
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R^, il qoaI« non concepiva, come qoe^ 
fio fogno poteiTe aver ridotta la Princi» 
peffa nel fentimento in cui era . Orsù 
lòia cara Sutlonnenrié , egli dìlTe alia Nu> 
trtce ; che faremo noi mai per diiìragge^ 

. re i fofpetti impreflì nello fpirito di mia 
figlia a. fvantaggio'degr nomini ? Credi j 

tn , che noi potiamo ridurla alla ragio- | 

ne? Signore, ella riPpofe , le Volira Mae* . 
ftà vuol, lafciare a me qneda iacomben* 
za , io non ne difpero nn felice fuccelTo; 
ma come mai farete , ripigliò Togml- 
bey? Io sò, foggionfe la Nutrice , tnoi* 
tiffime iliorie curiofe il di cui racconta 
fervendo di divertimento alla Priocipef- 
fa , può n^lo Aeffo tempo difìngannar* I 
la del finiftro concetto , da ella forma* 
to degl' uomini . Facendole conoftere y 
che vi fono flati amanti fedeli, fenza i 
dubbio to la difponerò Infenfìbilmente a 
credere, che prefentemente ve ne fono . 
Finalmente* o Signore, ella conchiufe , 
iafciatemt impugnare . il fuo errore , mi 
lufiago di poterlo diflìparé. 11 Rè ap- 
provò il diflegiio della Nutrice , la qua- 
le non pensò fe non a ritrovare occalìo- 
ni proprie per elTequirlo. 

Siccome era fbiita Farrukhnaz .per lo 
più di trattenerfl nel dopo pranfo con il 
Rè, il Principe di Cafchmire , c tutte le 
Principefla della Corte ad udire le Schia- 
ve del Palazzo à cantare, e fonare ogni • 
forte d’ ioflrumenti , cosi parve più pra* 

prio 
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prio a Satlumemè d' impiegare la mat- 
tina 1 e rifolfe di fciegliere il tempo , che 
la Principefla impiegava a lavarli / cosi 
nel feguente giorno fubito , che Farrukh- . 
naz fu entrata nel bagno ^ la Narricele 
dilTe / Io sò un' illoria ripiena di lìngola- 
ri fnccelTi , fé la mià PrincipelTa vuol con- 
cedermi r onore , che glie la narri per 
trattenimento , Tpero che ella vi prende- 
rà molto piacere. La Principe&.di Ca- 
fchimire, (orli meno per foddisfare la Tua 
propria coriolìtà, che per appagar quel- 
la delle fue donne che la {limolavano di 
afcoltar -quell’ iHoria) diede ' permilTione 
a Sutlumemè di principiarne il raccon- 
to ; il. che fece in quelli termini. 

GIORNATA I. 

r 

Jfiopia dì ^boulcafem Bafry , 

T Utti gli Storici convengono \ chejl 
Califfo Haroun . Arrafchid farebbe 
flato il pìii perfetto Principe del Tuo Se- 
colo f Hccome n’ era il pih potente > fe 
egli non folfe {lato an poco troppo in- 
clinato allo (degno, e di una vanità in«- 
foffribile . Egli ad ogni momento lì glo- 
riava-, che non vi era .Principe .al mon- 
. do che lo fuperalle, non che lo. egea- 
glialfe in generofità . 

Giafar luo primo Vifire, noo..posendo , 

toUerare che egli (lelTo cosi fe ne van- i 

'A 5 . tafic, 
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taffe, fi fece animo di dirgli tin 'giorno 
con tutta la libertà: O mio. Sovrano Mo* 
nirca ‘Padróne della terra ^ perdonate ad 
un vofiro Schiava, fe ardifce di dirvi , che 
non dovete- da voi ftefio lodarvi ; Lafcia- 
le , che i voflti fudditi , e quella molti- 
tudine di Foraftieri che fi vedono in 
quella vodra .Corte , fi prendano il pen- 
fiero. di .formare il vpllro. Elogio . Con- 
tentatevi ^ che i primi ringraziano il Cielo 
di averli fatti nafcere ne*^ vollri Stati ^ 
e che gli altri Ci gloriano di aver ab- 
bandonata la loro patria, per venir qui 
a vivere foggettì alle vofire leggi. 

Quello difcorfo fdegnò Haroun ,* ri- - 
miro -con fierezza il fuo vifire^e gli 
addimandì», fé conofceva chi gli foÀTe 
egaaie in .generoficà. SI , o- Signore , ri* 
ifofe Giafar . Vi è nella Città' di Bafra 
Un uomo per nome Abcólcafem ; ancor- 
ché quello fia femplice privato, vive corr 
magaifìcenza maggiore dei Rè, e lenza 
eccettuarne vodra Maefià ;. non vi è Prin- 
cipe al mondo più generofo di lui . > 

Arrofsl il Califib a tali efpredìoni, ed 
.1 fuoi occhi d accelero dlfdeg.no . Saìtù. 

veramente,- gli dille ,, che un Suddito 
- il quale atóia la temerità di mentire in 
faccia al Tuo padrone, merita la motte I 
^'lo -non ho efpoda cola, la quale non fia 
_^vera , rifpofe il Vifife ; Nell'ultimo viag- 
glcr. che- ho fatto a Bafra, ho veduto 
• quedo Abookaleo) y fon dato in Ina Ca- 
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fa^ i mìei occhi ancorché afTuefattI a' vo- 
Ari lefori, .fono flati forprefì dalle Tue 
ricchezze^ e fon rimaflo incantato dalle 
fue generofe maniere» A quefl’ efprefTio- 
ne. Arrafchid non potè ritenere la marabù 
bia Sei molto infoiente « fgridò, 'giac* 
chè pretendi paragonare un Suddito , ed 
uni privato' con me <* La tua imprudenza noa 
reflerà impunita,, e nel cosi dire,, fece cen'* 
no al Capitano della fua guardia di av» 
vicinarfi , e gl* ordinò di porre in arreflo' 
il Vifir Giafar; pofcia s’incaminò all’ ap- 
partamento della Prìncipeffa Zobeide fua 
Contòrte, la quale impallicK di fpaveoto 
vedendolo con faccia si fdegnata- Che 
mai avete,*o Signore,^ ella gli di(re,cor 
può >ca il difordine che 

tì#agita ? egli le partecipò^ il fegùito , e 
fì lamentò del fuo ViGre con efpretrioni, 
con lé quali^ fece Ben comprendere a Zo- 
beide Gno a qual, fegno giugneGe il fuo 
fdeeno contro - 00 etto Miniftro ; Ma la fa- 
viiPPrincipeflBP^i,; ’dtó a conofcere , che 
egli doveva fofpenderé^jl fuo rifentimea- , 
to, e fpedire qualcheduno a Bafra pór 
verificare 1’ affare , elle fe quefto.fi rÌH*Or 
vaffe contrario' aU’efpoflo, jI Vifirefar- 
rebbe caftigatoi ma che dall’ altra parte 
fe fi fofife verifìcatOj if chè non poteva el- 
la mai giudicare , non era già giufto V che 
quello lode trattato- come reo: .’ 

Quello difeorfo mitigò/. il.» furore del 
Califfo • Approvo quello configliò o.Ma- 

A 6 dama, 
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dama, egli di(fe a Zobeide , e devo cor- 
feflfare, che queiia giuHizia è dovuta ad 
un Minierò della qualità di Giafar ; farò 
d'. avaotaggto , perchè la petfona , alla 
quale -io incaricarei qued' iucombenza, 
potrebbe per av^verficne, che avelie al 
mio Vifire farmi un racconto poco Iin> 
'Cero , e fedele , voglio io fteflo andare 
a Bafra , ed informarmi della verità . Io 
m' introdunò nella cognizione di queii^ 
Uomo, di cui vantaf) la curiolìtà, fe 
quello che è flato detto fì verifica, io 
xicolmetb di benefizi Giafar in vece di 
rimproverargli la Tua libera fmeerità , 
ma giuro che gliene code rè la vita fe 
mi hà narrata una bugia. 

. Subito che Armfchid ebbe formata que'- 
fia rifoluzìone, pensò ad efequirla ; io 
tempo di notte ufcl con tutta fecrerez* 
za dal Tuo Palazzo ; fì pone a Cavallo , 
e fi mette rn camino, fenza permettere, 
che veumo io fequiti , ancorché Zebei- 
-de procuiafie di far tutto il polfibile pec 
obbligarlo a non partir folo .Giunto che 
iu a Bafra fi fermo alla prima Locanda, 
che Tttroyb nell’ entrata della Città, ei 
il portinaro della quale era un buon vec< 
chiù . Padre mio ,- gli dille Haroun,è egli 
vero che vi fia in quella Città un Uo* 
no di drefea età per nome Aboulcafenf 
il quale fupera i Rè in magoificenzà. , 
ed m generofitè ^ 31 , o Signore , rifpofe 
il Portinaro ^ quando anche io- avelH 

cento 
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cento bocche , ed in ogn’una di quelle 
cento lingue'^ non potrei efprìmervi tot- \ 

• te le getierore azioni che quello ha 
fatte . Siccome il Califfo aveva bifogno 
di ripofo , così rifolfe di andare a letto.) 
dopo di aver prefo un poco di nutrimen- 
to. . 

P EglMì levò di buon mattino', ed an- 
dò a paleggiare per la Città fino al le* 
var del Sole ; allora avvicinandofì alia 
I Bottega di un Sartore , ricercò la Cafa 

\ di Aboulcafem . Eh! da qual Paefe ve* . 

I* nite voi, gli dille il. Sartore ? Bifogna che 
f voi non Gate giammai venuto a Bafra .j 
I perchè non (apete ove foggiorni il Signor ' 
i'. Aboulcafem . La Tua Cafa è piò cognita, 
di quello Ga lo Gelfo Palazzo del Kè . 

La Nutrice di Farrukhnaz. fu in que- 
•Go mentre interrotta dall’ arrivo di una . 
Schiava , la quale aveva ogni giorno'riu* 
combenza di avvifare la PrincipeGa , quan- 
do dovea incaminarG . alla orazione del 
mezzo giorno. ; Subito - che compariva 
queGa Schiava , Farrukhnaz ufciva dal 
'bagno, e G velìiva ; la Nutrice dal fuo 
canto 'terminava di parlare e ripigliava 
pofcia il Glo del Tuo difcorfo nel vegnen- 
te giorno, rientrata che foGe la fua Pa- 
dróna nel bagnò . In ‘ queGa maniera 
-Dorvis Macles ha divìfe le Tue mille, ed 
una gioroata /Gè feguitato queG' ordi- 
ne , G è tralafciato tutto ciò che nelP 
origioaie era poGo prima , e dopo l’e^ 

► fen- ' 
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fenziale oanrazione , perchè quello noi 
ferve; fé non a farla languire ^ ed appor- 
tar noja al Lettore , che per quella man- 
canza leggerà le novelle fenza accorgerli 
dell’interruzione. 

Nel giorno feguente adunque Sutlume» 
mè ripigliò cosi il difeorfo * 

G I O R N A T A ir. 

• 

I L Califfo rifpofe al Satfore .Io fono 
foreftiere , non conofeo veruno in que- 
lla Città ) e -voi rf)i obbligarete molto » I 
fe volete farmi condurre da quello Si- 
gnore . Subito il Sartore' ordinò ad uno 
de’ Tuoi uomini dt accompagnarlo all’al- 
loggio di Aboulcafem . Era quella una 
gran cafa fabricata di pietre intagliate ^ 
e la di cui porta era di marmo diafpro. [ 

11 Principe eòtrò nella corte ove eravi i 

una moltitudine dòraellici , parte 
X fchiavi y e parte liberi p che lì trattene- 
vano nei gioco afpettandO' i comandi del j 
■ loro Padrone . Egli lì accollò ad uno di 
elfi , e gli dille j, Fratello io vorrei che vi 
prendelle la pena far fapere al Signor . 
Aboulcafem » che un forelliere defidera* • 
rebbe parlargli. 

Il Doméllièo giudicò dall’ aria d’H^- 
•roun , che,\egli non era un’ uomo ordi- 
■^nario; cptle'ad avvertirne il fuo Padro» ■' 
ne, il qiiàle venne fino in Corte ad ac- 
cogliere il forelliere , che pigliò per la 

mano , 
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• Wan(^ , e tondu/Te in urfa tfelliffim’a Sala. 


• là il Califfo diflegli, che egli aveva irt* 
tefo a A'fcorrere con tanto vantaggiò di 
fila perfona /che hòh "aveva potuto refi- 
ftere alla Starna di vederlo. Aboulcafeftì 
tifpofe a qacffo complimento còo mànie- 
ta affai moddla , e dopo di averlo fatto 
federe Copra di un cuffinO) gli ricercò di 
qual paele, e di qùal profeffìone egli fof- 
fe, e dove alloggiaffe in Bafra. lo fono 

• un Mercante di Bagdad , rifpofe T Impe- 

ratore', ed ho fermalo il mio alloggio 
nella prima locanda, che ho ritrovata nel 
'mió arrivo» ' 

Dopo pochi tnoniénti di converfaziò- 
ne viddero entrare nella '^Sala dodeci 
paggi bianchi carichi di vali d'agata, 
c di crìdalio' di rocca arricchitivdi rubi- 
ni, e* ripieni di efquifiti' liquori .*^QueftÌ 
erano fegtiitati da dodé'ci bélliffime Shià- 
ve -, parte delle quali’ portavàno baVili 
di porcellana ripieni di frutti , 'e di fiV 
ri=, e le altre delle hoccie a òro , nelle , 
quali vi erano confèrve di un gallo ’ec- 

• celiente V ‘ 

Li paggi fecero rerperimentó de’ loro 
liquori per - prefentarll al Califfo. Quello 
Principe ne gallò', e tuttoché avvezzato 
alle piò delicaVe lavande di tutto l’Orien- 
te , ccnfefsò, ’che*tion‘'ne aveva bevute di 
migliori . Giunta in quello mentre l’ ora 
del pranzo , Aboulcafem fece paffare il 
fuo^ Commenfale in un’altra Salu, overi- 


tro- 
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trovarono mia tavola imbandita di vkaH* 
de delicatin'ime ye' ferviti in piatti d’oro 
mafliccio» , / 

Terminato il pranzo ^ Abonlcafem pi- 
gìiò il Califfo per mano, e.lo condoile it> 
una terza Sàia adobbaca piit riccamente 
-delle altre due, ove fù portata una prò- - 
digiofa quantità di vali d* oro arricchiti 
di pietre , e ripieni di ogn-i forte di vini, 
con piatti di porcellana carichi di confez- 
zioni ; Nel mentre che il Padrone dell’ 
albergo, ed il foo Commenfale beveva* 
no de’ pih eccellenti vini , furono intro- 
dotti Mufìci e Suonatori d’ inlhumenti , e 
principiarono un concerto , dal quale Ha- 
■ roon redò incantato. Io hb, egli diceva 
frà fe (ieHo voci maravigliofe nel mio 
Palazzo, ma convienconfe(Tare,rb2 quel- 
le noo meritano di edere paragonate eoa 
quetfe . Io non sò concepire come un pri- 
vato poda godere tante rendite per.vive- 
ae con. tasta - magnificenza • 

In tanto che quefto Principe dava par- 
ticolarmente attento ad una voce , la di 
cui dolcezza lo rapiva , Àboulcafem ufcl 
dalla Sala , e ritornò un momento dopoy 
tenendo con una mano una bacchetta 
-e eoa l’altra un pìccolo albero , la .di 
cui fcórza era d’argento , i rami, e- le 
foglie di fmeraldo, € i- frutti di rubino* 
Compariva nell' altezza dell' albero oa 
Pavone d’ òro molto pe&nte , ed il di cut 
corpo era ripieno .di ambra, di fptrito-d’ 

aloes , 
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aioet ) t ji altri odori . Depofe egli qncAi’ 
albero a piedi dell’ Imperadore , pofcia 
battendo con la bacchetta- il capo': del Pa«^ - 
vone , quegli f}efe le foe ale , e la fua 
coda n.miie a girare eoo molta agilità, e 
fecondo che egli girava , li profotni de’ 
goali' era ripieno orci vano da tutte le 
parti, ed inibal ramavano la Sala. 

Il Califfo non poteva faiiaffi di confi* 
derare T albero', ed il Pavone ; e ne di* 
oiofirb maggiormente la Tua meraviglia , 
allora qoando Aboulcafem li ripigliò , e 
li portò via all’ improvifo . Arrafchid re* 
Aò Torprefo da quello fatto , e difTe frà. 
fe (lefTo . Che vnol mai dir ciò ?. Farmi, 
che quell’ nomo non fappia trattare con 
quella civiltà , che io mi credevo , egli 
mi leva l’albero, ed il Pavone nel tem* 
po llelfo in cut mi vede tutto attento a 
coniìderarli . Ha egli, forfè timore , che 
io la prega a farmene un regalo ; Io , 
dubbito , che Giafar gli abbia contro 
ragione attribuito il titolo di uomo ge* 
nerofo. , 


Frefentavanlì quello penlìere alla fua . 
idea ,- quando Aboulcafem rientrò nella 
Sala accompagnato da un picciolo Pag- 
gio bello al pari del Sole. Quello ama* 
bile fanciulla aveva una velie di brocato 
d’ oro ricamata di perle -, è di diaroan* 
ti . Aveva da una mano una fottocoppa 
compoHa di un foto rubino , e ripiena 
di un viao di colore della porpora « 

Que»' 
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Quefti fi-, avvicinò ai Califlb ,,fi prnfirò 
a t(rrra davanti ad eflb , e gl i prefentò la 
ta*m ; il Principe fiefe la mano per. ricés* 
verla, e prefa che Tebbe, fé le approifì- 
md alla bocca , ma .o prodigio finpea- 
do ! dopO' di aver bevuto , fi accorfe nel 
reflituirla kul Paggio , che queUa era 
tutta via intieramente ripiena ; egli fu> 
bito la ripiglia » e riponendola alla fua 
bocca, la vuotò fino all' ultima goccia , 
pofeia Ja rimette nelle mani del Pag- 
gio , e nel medefimo ifiante vede , che 
quella da fe fiefia- fi riempie fenza I' 
ajoto di verone». 

A quello fpettacolo fa ellrema la forpre* 
fa d'-Haroun , e quello gli fece dimenti- 
care r albero, ed il Pavone .Gli ricercò 
come mai poteva ciò farli . Signore , 
gli rifpofe Aboulcafem , quella è. 1’ ope*. 
ra di un Savio antico , il quale fapeva 
tutt’ i fecreti. della natura , e così di- 
cendo , pigliò il paggio per la mano , 
e pricipìtolamente fe. ne ufei dalla Sala . 
Il Califlb ne rimafe fdegnato ; oh per 
verità , dilfe quell' uomo è divenuto 
pazzo ; Egli mi reca tutte quelle curio- 
ficà, fenza che io ne lo preghi, le offre 
alla mia veduta , e quando fi accorge ^ 
che io prendo il maggior piacere nel con- 
templarle , egli me le leva ; non vi è co- 
fa di quefl.1 piò ridicola , ne più indi- 
fcreta ah Già far io v'infegnerò a meglio 
giudicare tfegl- uomini . 



Egli iTon faoeva che mai j^nTfar do- 
vejffe del carattere del fuo Albergatore , 
0 ' piuttofto principiava a non formarne 
buon concettò , quando lo. vidde entrar 
dì nuovo per la tèrza volta feguitatoda' 
una D'anriigelia tutta copèrta di perle 
dì piètre preziòfé y ma pib adorlnata di Tua 
propria bellezza , che dì Tua' accoh'ciatu-ì 
fa . Il Califfo alla veduta dì un si vag'oòg- 
gètto rimàfe attonito’ per lo ftupòre , Quél*' 
la gli fece un profóndo inchino, è nere- 
Ó6 incantato, nell’ avvicitiaf! , chè qaeU 
la fóce a’dèfTo. Egli 'là' fece federe. Nelà 
To' ftéffo tempo Abòulcàferii ficèrcò ah 
Liuto ‘perfettamente accordato ; 'gli ne fù 
prefentat’o imo comportò di legti o d’ aloes, 
d’ a vorio , di legno d’ india , e d’ ebano j 
diede qoéft’ iftromento" alla bella Schia- 
va , che lò fuonò con tanta perfezione , 
che Haròun , il qualè ne aveva qualche 
togtiiziione j éfclàmò neli’èccèflb dèlia ftìà 
inefàviglià : O Amico di quanta ìnvidià 
S degna là vortra fortè . I maggloti Ré 
del mondo , lò fteffo Pritìcipè de’Creden- 
ti tìoh è tanto felice quanto rtete voi . 

Subito chè Abdolcàrem (ì accorfe , che 
Ì| foo Orpife rimaneva incantato pèr la 
'^pamigèllà , là ,t>igliò purè per la mano ^ 

e là condértè fuori déllà Sala . 

• • • * ' . ^ 
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GIORNATA MI- 

F U* queda ana nuova inortifìcazione 
al Califfo y poco vi mancb , che non 
la palefafle , fece 'perciò' fòrza a fe (ìeffo, 
e ritornato nello Aeflo inon^nto Abou)> 
ca'fem continuarono a divertirli . fìno al 
tramontar del Sole. Haroun allora gli dif» 
fe.* O generofo Aboulcafem io mi ritro- 
,vo eonfulb del trattamento da voi fatto- 
mi t permettetemi , che io mi ritiri , e 
ti laici jn ripofo, Aboulcafem , che non 
voleva opporli al fno volere > gli fece. un 
profondo inchino , e lo accompagnò fina 
alla porta del fno Palazzo , addiqiandan- 
dogli perdono ^ fe non 1* aveva accolto; 
con quella magnificenza. , che era ,<k)va<- 
ta al fuo merito . 

Son di parere ancor io , diceva il Ca- 
liHo ritornando alla fua Locanda ,che per 
magnificenaa Abonlcafem fupera i Rè , 
ma in generolità ,jl mio Vilìre non hà 
ginfià ragione di paragonarlo meco *, itn- 
perciòché finalmente , mi hà egli fatto re- 
galo veruno ? mi fono perciò fermato 
molto a confiderate la bejlezza dell* al- 
bero, della tazza , del Taggìó , e della Da- 
migella , e la nìTa ammirazione doveva 
almeno impegnarlo ^ad offerirmi qualche, 
duna di quelle cofe / Nò , quell’ Uòmo 
non ha fe non dell’ ofientazione . Égli 
folo fi compiace di far vedere le foe ric- 
chezae .a Forallieri » e perchè ciò ? per 

fedi- 
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lódisfar folamente il fuo orgoglio , e la 
faa vanità . Veramente qaeiU non è- che 
un avaro j nè devo perdonare a'Giafardi 
avermi rapprefentato il falfo. 

Nel mentre andava egli formando que- 
ile fìnidre éonfìdera rioni in fvantaggio 
dei fuo pritno Minidrd giunfe al fno .al- 
loggio , e fb eccedente la lua ammira» 
^ione , ritrovandovi » de’tapeti di feta , 
tènde magnifiche^ ricchi padiglioni , gran 
numero di OcmelHci , parte Schiavi , par- 
te liberi) Cavalli, Muili , Ca.melli , ed 
oltre a ciò, f albero, il Pavone, il Pag- 
, gio con la fottocoppa , e tazza , e la bel- 
la Schiava coi Liuto . 

Li doroettici fi proftrarono à terra da- 
« vanti ad e(To, e la .Damigella' gli prefén- 
tò un plico di carte coperte di feta , che 
' egli fpiegò , e che contenevano le efprel^ 
fioni feguenti . O caro , ed amato Fora- 
Jìtere che io non conofco , non bh io avuto 
fcrfi per voi tutti qué riguardi ^ che vi e» 
rano dovuti . Io vi fuppiico di aver lo 
bontà di porre in oblio i mancamenti ^ che 
iò comntejjì nell' accògliervi •y e di non far» 
mi P ingiuria di ricufare i tenui regali ^ 
che io vi mando y l'jllberoy il Pavone ^ il 
paggio , la fottocoppa con taz^a , e la 
Schiava 'vi erano molto giu/lamente dovu- 
ti , perchè avevano hncontrato il voflro gra- 
dimento , giacché una cója che piace cC 
mìei cari non è pi à mia ^ materni dive- 
muta cbfa propria di toro* ' 


■h- 
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. Terminata) che ebbe il Califfo di Ieg« 
gere quefta lettera.,* reftò forprefo dalla 
liberalità di Aboulcafem , ed allora con- 
fedando di aver ingiullamente giudicato 
di quell' uomo ; mille , ,e inilioni di lo- 
di , efclarrò, fiano date a Giafar . Egli 
è flato quella , .che mi ha fomminiflrata 
.1’ occafione di djfigannarmi . Ah Ha- 
roun ! -non vantarti d’avantaggio di eP» 
fere il più magnifico , è di tutti gruo» 
■mini il più generofo / on.tuo fuddito 
ti fopera ; ma foggiunfe egli , come mai 
un femplice. privato può fare fìmili rega- 
li ì .Dovevo io interrogarlo , ove abbia 

ritrovate tante ricchezze . Confeffo , 

« * 

che hò gran torto di non avergli fatta 
quefla interrogazione . Non, voglio ri- 
tornarmene a Bagdad fenza elTermi beo* 
informato di quedo affare . jVl' importa 
molto di (apere , perche nelli flati di 
trio dominio vi fìa un uomo ) il quale 
viva .più deliziofamente di me . Fà d'uo- 
po che io lo riveda , e che deflramente 
lo impegni . a fpiegarmi con quai mezzi 
' .egli abbia potuto formare una forte si 
prodigiofa . 

Impaziente .di fodisfare la fua curio- 
fìtà , lafciò nella .(ua locanda i nuovi 
fuoi domellici , è ritornò nell’iflefs’ ora 
dal fuo benefattore , ed eflendo folo con 
effo ; O troppo .amabile Aboulcafem , 
gli diffe V ,r regali ).,che mi avete. (atti 
fono confidèrabili taibip , ’ che io temo 

• di 


Perftane # .23 

4i non poterli accettare fenza abufarnai 
della voftra generofità ,• lafciate .che io 
ve li rimandi , e che foprafatto dall* 
accoglienza- che mi avete -fatta - ^ me 
• ne vada a publicare a Bagdad la voftra 
magnificenza > ed il yoftro genio gene* 
rofo . 

Signore , quegli gli li rifpofé , tutm 
mortificato , voi certamente avete mo- 
tivo di lamentarvi dell’ infelice. Abjo- 
tilcafem . Bifogna- che qualcheduna del- 
le fue ‘Operazioni vi .fia fiata di dilpia" 
cere , giacché ricufate i fuoi^ regali / 
voi non mi farefte queft’ ingiuria , fe 
forte fodisfatto di me .. Nò , replicò il 
Principe, y il Cielo me ne è teftimonio , 
fono attonito della voftrà gentilezza , 
ma i yoftri regali fono troppo prezio. 
fi , effi fuperano quelli dei Re e fe de- 
vo dire quello che io penfo , dovrefte 
cfTer men prodigo nel profondere le voftre 
ricchezze , • e confiderare y che quelle pof- 
fono venire a meno . 

Aboulcafem forrìfe a .quelle parole , e 
replicò al Califfo : fìgnore io fon mol- 
to contento d’ intendere , che voi non 
ricufate i mieli regali.., :per qualche man- 
canza che io abbia commeffa nel fer- 
. virvi , e per obligarvi a riceverli , io 
vi dirò che ne pollo difpenfare Tempre 
de’ limili , ed ancor de’magiori fenza pun- 
to incommodarmi « Conofco molto he.* 
ae , che vi ftuptte di queftO' dilcorfo ^ 

' ma 
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ma ce(Terà la vofìrat ammiratione , quan- 
do vi narrerò tutti gli accidenti che 
'mi fono accaduti ; bifogna rhe io vi fac- 
cia quella confidenza , così dicendo ^ egli 
condulTe Haroun in una' Sala mille volte 
più adornata , e più ricca delle altre . 
Vi erano molte fingolari calTettine, dal- 
le quali ufcivano gratiffimi odori , e vi 
fi fcorgeva un Trono d’ oro cori ric- 
chi tapeti per terra . Ateafchid non po- 
teva perfuaderfì di ritrovarli nella Ca- 
fa di un privato ^ credeva di effere da 
tin Principe più potente di lui ftelTo . 
'Aboulcafem lo fece falire fui Trono, fi 
pofe egli a federe da una parte , e prin- 
cipiò r ifioria della fua Vita ne’ termali 
fequeoti . 

GIORNATA IV. 

W 

I O fon Figlio di un Gioielliere del Cai- 
ro per nome Abdelaziz . Egli godeva 
tante ricchezze , che temendo di ecci* 
tarli contro 1’ invidia , o P avarizia del 
Sultano d' Egitto , abbandonò il fuo Pae- 
fe e venne a Aabilirli a Bafra , ove fpo- 
6ò la Figlia unica del più ricco Mercan- 
te della Città . 

Io fono il folo frutto di quello Ma- 
trimonio ; di maniera che polledendo io 
tutti i beni di mio Padre , e quelli di 
mia Madre dopo la lor morte godevo 
una fortuna av.vaotaggiclìlfima ; ma io 

ero 
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ero molto giovioe ; amavo U fpefa ^ e 
penfando . in che potefìfi efercitarè il nrìo - 
genio liberale, o per meglio dire lamia < 
prodigalità «..vivevo -.con - tanta profugo* .. 
ne,' che in meno di-due , o tre anni il ■ 
mio patrimonio' relìò...coofumato.. Allora 
a feconda. di tutti quelli , che. G. pentono ; 
della. loro pelfima. condotta , feci; le pih . 
belle 'CooGdera^ionirdel mondo. 

Dopo la figura , che io avex^ fatta a 
Bafra , credetti di dovermene partire per .- 
andare .altróve a pàllate i miei giorni in- 
felici ;’ìparvemi., che la- mia miferia fof- . 
fe per 'riufcirmi plb foffribije- in, .t^aefe . 
ftranierò.'; .vendetti la miaClafa-.,' che fra’ 
miei; bèni fola .mi >^era rimaGa-; mi accom- .- 
pagnai con una Cara vana di Mercanti , . 
con li quali m’ incaminai a Moufel , di 
là .partj per Damafco, e attraverfando il 
Defetto dell’Arabia, ed il Mpote Faran^ . 
giunGial< gran Cairo. ' 

Là beleùa delle Cafe ., e la magnifì- ; 
cenza delle>Mofchee mi forprefero , e fi- 
gqrandotni -in un’- ifiante ,- che. iò mi ri- 
trovavo- nella^Città., ^hella quale eranatO;- 
Aibdelazir. mi viddi obbligato a fofpira-' 
re^,' ed a fpargere qualche lagrima.... O.^ 
nrio «Padre- , diffi fra rr e Ile fio , fe voi ; 
pnefentemente vive/le e che : nel Juogoij 
a vetei, goduta uoa forte degna di ef. 
feref invidiata f, ivedefie.' vofiro Fig iuolor’ 
In-- queGò deplorabile. Gato , qpal mài 'fa* . 
rebbe il voGro dolor,e.i j ' 
iMov.PerJ'm, l. J9 Oc» 
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OccQpito in quefto penfìere cfiè totale 
mente m’ inteneriva v gionfl palleggiando; 
sù le fponde dei Nmo; mi ritrovavo al>- 
la parte poderi ore<>del Palazzo del Sul- 
tano . Comparve ad:-' una- finedra una.Da-: 
ina giovine, la dì cui bellezza m' incan* : 
tò. Io mi- fermai ’pef' olTervarla/ ella fé.; 
eie accerfe- ^ e fì' ritirò- Àvvicinavad la.> 
notte, nè -ritrovandomi-' proveduto di al- 
loggio, mi follecitai- a dabilirne uno in 
quelle vicinanze . . - * 

Prefi un poco di-- ripofo. , le fatezze » 
'dellaf giovine Dama erano imprede -nei I 
ftliò fpirito , e mi avviddi che io gii P ) 
«m'avo. Piacede a Dio-, io didì, ;che non..; 
r-avedì giammai veduta, o che élla- non ■ 
«ni*avede odervato , non averei concepi- 
to per eda un’ amore forfennato, o’ ave- 
rci avuto il piacere >di ritniràrla- per lun- . 
tempo.. . ' • . . ; 

Non tralàfciai nel giorno: Teguente di, : 
'TÌcOndurmi’ fotto le dedé ifinedre con fpe- 
ranza di' rivederla- , ma ne redai delu- > 
fo , perchè ella, più non vi comparve ;•;» 
di ciò molto mi afdidl fenza poter ma... ; 
tar pen fiere / fido in quedo vi ritornal'x 
IP fegoente giorno e fui più felice ; L»- : 
Dama comparve', e feorgendo che - io 4».. 
mif3vo-*cón < atteoz'ione.;’ 'irtfolenie-^-feJla:''j 
mi’ -dide i'non f^i tù che^'è- proibitor r 
Bsmini ;di. ferÀiarfi -fòtto iciifiedre di :que*j> 
flo'.ipàiaazó prontamente ritirati -. uScr^i 
gl’ Ufficiali del SultaRÒ< ti forpreadonò; i 
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In queflo'Iuogo , ti faranno morire-. In^ 
vece di . mottrar.mi intimorito per pii . 
-parole,’ e di darmi alla fuga , mi gettai 
a terra , pofcia mi rialzai . .Madama ^ . 
gli dilTi , io fon forediere y .non sò le-, 
ufanze del Cairo , e quando pur anche ■ 
le fapedì , la vodra bellezza mi fervi*’' 

- rebbe d’ impedimento per oflervarle . Ah 
temerario , fgrìdò ella « devi temere che 
io non richiami qui li Schiavi per cadi- - 
gare il tuo ardire ; ciò detto , ella di' ; 
fparve , ed io credetti , che fdegnàta del- 
la mia audacia , ella veramente andadfe . 

« chiamare delle perfone per maltrattar- 
fui • • ' 

Io feti afpettavo di vedere gente ar-^ 
mata per adìcurard di mia perfona y ma 
piu penetrato dallo (degno della Da*-^ 
ma, che dalle fue minaccie , ero infen- 
fibile al pericolo y in cui mi ritrova- 
vo ^ lentamente me ne arrivai al -mio 
albergo V quanto fii per me crudele quel- 
la notte ! Un’ ardente febre cagionata 
dall' agitazione del mio amore indant- 
njò il mio fangue y e produffe orridi fo- ^ 
gni. 

. La brama in tanto di rivedere la Da- 
fna y e la fperanza di edere,- pi h. -favore- 
▼olmente corrifpofto , ancorché non mi;, 
dovedero lufìngar molto , acquietoro- > 
no il mio trafporto . Strafcinato d^lla ; 
naia pazza padìone y cord anelante an- . 
cor% nel giorno feguente sh le fponde ^ 

' 3 a del 
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del KHo ) e mi fermai nello fieiìb liio* 
£0 de' giorni precedenti . 

Là giovine Dama * fobito che mi vid- 
j3e , vi comparve , ma con un’ aria si 
fiera, che ne rimafi fpaventato.* Che,o 
miferabile , dopo le minaccie, che ti ho 
fatte , hai tanto coraggio di ritornare in 
quefio lungo ? fuggi lontano da quello 
Palazzo . Voglio quella volta .ancora av- 
vertirti per pietà , (he la tua perdita è 
certa, fe tù non fuggi in qutfto momen- 
to . Chi mai può tratternerti , ella fog- 
giunfe , un momento d’ avantaggio , ve- 
dendo che io non partivo? Tremi giova- 
ne ardito ,■ il fulmine é pronto a cadere 
fopra di tè . 

A quello difeorfo , che fenza dubbio' 
averebbe perfnafo un’ Uomo non me- • 
no impazzito di me y in vece di allon- 
tanarmi dalla Dama la riguardai con 
tenerezza , e gli rifpofi .* bella Dama 
credete voi , che un’ infelice , il quale 
s' è totalmente dato in preda alla Tua 
palficne, e che fenza fperanza vi adora'^ 
polla .• temere la morte ? Ohimè ! amo 
meglio perder la vita, che .di non vive- 
re per voi' . Orsù dunque , replicb ella , 
giacché lei tanto oHinate , và a palTare 
il rimanènte della giornata nella Città , 
e ritorna quella notte' fetto le mie fine- 
db detto s’ invclb preci pitofamente 
da’ mici occhi , e mi lalcib pieno di Ha» 
poro , d’ amore , e di contento . 
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Si fin' qui io era datò ribelle al rigo» 
rofo comando , che la Dama m’impo* 
ireva di doverne partire , potete voi benif» 
fimo giudicare-, che mólto volentieri mi 
ri’ fopopofi* all’ora ; la nuova eircoftan- 
za , che vi aggiungeva , ne mitigava 
il rigore. Neir'afpettazione de’ piaceri , 
che mi figuravo , mi dimenticavo delle 
mie difgrazie . lo' non- devo d’avamag- 
^io , dicevo , querelarmi delia forte , eU 
la mi (i dimodra più favorevole di quello 
mi fìa fiata contraria, mi- ritirar nel mio 
albergo,- ove- mi applicai tatto nell' abbi» 
giiarmi . 

Sopragiunta la notte , e giudicato eh’ 
ebbi , eh’ era tempo d’ incaminarmi , ove 
richiamavami il mio amore , mi vi dot» 
tai nell’ ofcurità , Ritrovar ad u^a fine- 


Rra dell’ appartamento della Dama una 
corda fofpefa , me ne' fervj per falirvi . 
Attravetfai due Camere-. pc introdurmi 
nella terza* , ch’era- magnificamente ad- 
dobbata nel mezzo delia quale vi era 
un Trono d’argento. 

Feci poca confiderazione a’ mobili p-e- 
3Ìofì , ed a tutte le- rarità-,, che vi fi ve- 
devano . La Dama fola fù quella , che 
attraflfe i miei fguardi. Ah Signore! quan. 
to era vaga ! o che la natora l’avelle for- 
mata per dar a divedere agl’ Uomini , eh* 
ella sà, quando' le piace, formare un’o» 
pera perfetta* , o che la mia immagina- 
zione prevenuta troppo in Tuo favore , 
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BafcondefìTe a* miei occhi i fooi difetti', io 
yimafì fuori di me per la faa belle2za . 

Mi fece ella falire sil i Trono, s’affi- 
fe appreffo di me, e m’interrogò chi mi 
foffi . Io le narrai con molta fincerità la 
rriia (ioria ; mi accorfi ch’ella T afcoU 
tava con molta attenzione ; parvemi in 
oltre di conofcerla commoila dallo flato , 
in cui la fortuna rri aveva ridotto , e 
quefla pietà , che dimoftrava effer propria 
di un cuor generofo , terminò di fiabilir- 
mi il piò amante di tutti gl’ uomini. 
Madama , le diflì , per infelice che mi 
lia , pongo i) termine a’ miei lamenti , 
già che voi vi dimofhate tanto fenfibile 

.a’ miei infortuni , 

» 


or infenfibilmente c’ impegna ffìmo 


in un’ amorofo trattenimento , eh’ 
ella con molto rpirito fofienne , e mi 
confefsò , che fe io era reflato coito 
della fua 'veduta , ella egualmente noa 
aveva potuto fard violenza di non avere 
dell’ attenzione per me . Giacché voi mi 
avete inflruito chi liete , proi'eguì ellay 
è ben di dbvere , che io altresì vi fpie- 
gà chi fon io > 

Io mi chiamo Dardanè; Son nata nel* 
la Città di Damafeo ; mio Padre era uno 
de’ Vifìri del Principe , che oggidì vi 
legna, e fi chiamava Behrouz. iiiccome 
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>là gloria del fuo Padrone , ed il bene 
.'^dello Stato regolavano tutte le Tue ope- 
razioni , così ebbe per nemici tutti quel- 
•li ) che avevano altre maflìme , e queOi 
nemici cagionarono la .fua perdita nell' 
'animo del Rè . Lo sfortunato Behrouz 
^opo -molti anni di ferviti! fb allontana- 
to dalla Corte . Si ritirò in. una cafa ^ 
eh’ egli teneva alle porte deila Città \ 
ove u applicò tutto alla mia educazio* 
ne/ ma ohimè l non ebbe egli il piace- 
re di raccogliere il frutto delie Aie pene, 
perchè mori in tempo y io cui non ero 
-per anche ufeita dall’infanzia-. 

Mia Madre :non lo vidde -sì predo 
morto , ch’ella unì co' faoi effetti una 
buona fomma di danaro contante « e 
queda miferabile Donna dopo di avermi 
venduta ad un Mèrcante di Schiavi , 
partì verfo le Indie , con un giovine 
ch'ella amava . Frattanto il Mercante 
de' Schiavi mi condude al Cairo eoa 
molte altre dglie eh’ egli aveva compra- 
te ; ci vedi tutte magnidcameote » quan- 
do ci credette in idato dleflere prefeota- 
'te al Sultano d' Egitto , ci condufTe in 
quedo Palazzo^ e ci fece entrare in una 
'gran Sala , ove il Sultano Aava Copra 
fuo Trono affifo. 

Tutte noi palfammo una dopo l'altra 
davanti a quedo Principe , -che fembrò 
prefo di mia veduta. Egli difeefe dal Tuo 
Trono , ed avvicinatoli a me : com’^ 
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• ben fatta f ■érdamò egli ! che occhi’! cHé 
bocca ! Mio amico ) continuò egli , par*, 
landò al Mercante, d» che tù- mi vendi, 
delle Schiave, non me ne hai giammai 
condotta una di fimile bellezza . No- y 
non vb è cofa , -che paragonar (ì polla a 
quella beila giovane . Dimanda ciò che 
vuoi- di ella , non- potrò, fufficientemente 
foddisfarti il valore di un’ oggetto tanto- 
■galante. Finalmente il' Principe trafpor* 
•eatO' di' gioia , e- divenuto di già aman* 
■te , fece d<ire una buona fomma. di da* 
■sarò al Mercante , e lo licenziò con le 
altre Tue Schiave. Chiamò pofcia il Car- 
po de’ fuoi Eunuchi-; Keydkabir , gli 
-dille , conducete quello Sole- in un’ ap«> 
parlamento feparato . Keydkabir obbe* 
di', e mi condurle in quello- , il, quale è 
il più . ricco- di quello Palazzo 1 Appena 
•'•i fui giunta -, che molte ‘^chiave gipvU 
ni , e vecchie vi entrarono ;• parte di 
quelle mi portarono abiti magnifìchi , 
•altre -rinfrel’chi , ed altre avevano dd 
-liuti- , eh’ elle perfettamente Tuonavano ». 
•Quelle tutte mt dillero y eh- erano man- 
dare dal Sultano , eh’ egli- le aveva de.- 
llinate al mio ferviggio , e che non riC* 
pa raderebbero cofa per ben adempire. U 
loro dovere . 

• Ricevei anche fubito una vifità! dal 
Sultano .1 Egli mi elpreile il fuo amore 
•con termini lomrT iirnente efficaci , e le 
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pic'.a.di , che io facevo a'difcorll 

taa- 
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tanto inarpettati , in vece d' incontrare 
H difpiacere del* Principe (VirtroIavaBO 

anzi la fua paifione . Finalmente eccomi 
<Hvenuta la Sultana favorita . Tutte le 
Schiave , ohe fi credevano dotate di fin- 
golar bellezza per iperìtare il mio luo» 
go , ne rimafero’ gelofifiìme , e voi non 
fòprefie penfare' tutti quei mezzi , ch’efi* 
ib da tré anni in quà pratticano per di<- 
ilruggermi / ma io opero con tanta- oc» 
culatezza , che fino al prefentè la loro 
malizia* è fiata inutile. Per tutto quefip 
io non fono contenta del mio defiino'» 
mercechè non pofib amare il Sultano- ^ 
ne fono molto ambiziofa per refiar 
fcinata dagl’ onori , eh* egli, m’ impartifcé. 
Mi preme folamente di render vani tut- 
ti li sforzi , che le mie rivali fanno per 
precipitarmi , e voglio che. ne refiino 
delufe* Voi dovete perdonare tutto què- 
fio ad una' Donna .r 

I- loro difpetti adunque* , profeguì él- 
la, mi recano maggior piacere)^. di- quel- 
le che faccia* l’ amore dei Sultano . fii- 
fogna, frattanto confefiare che. qpèfio-è 
un Principe amàbile , ma o che noti di- 
penda^ da noi Tamare , O’Ck? 1-tacquifio 
del mio cuore folle a voi folo .^erbato', - 
voi fiere il primo uomo che fi fia? mé-, 
ritatì i miei fguarcU . Per rii'pqnclfre. ad 
una confelfione tarvto obbligante ,.‘e'c|ie 
iembravami accrefcelle- il pregsio defla 
mia- buona- forte ) , promifi^alia 
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amore immortale , e la (Hmolai di non 
differire più à lungo il mio contento . Le 
mie cfpreirioni appafTionate T inteneriro- 
no , ma la fortuna fi prende piacere di 
prefentare agl’ infelici fperanze fallaci .y 
V la mia Stella nemica non aveva anco*» 

' ra fparfo fopra di me tutta la Tua peflìma 
influenza. Nello (ledo momento^ in cui 
la bella Dardanè rerafi alle predanti iii- 
flaoze della mia tenerezza , fi preparava 
‘a confolare le mie brame , Mentimmo bat- 
tere con’ molto drepito alla porta dèlia 
«Camera . Noi ne tedammo intimoriti T 
luh r< altro. O Cielo, mi dide la Dama 
'con voce bada , fon data tradita ^ Noi da- 
mo perduti / quedi è lo dedo Sultano . 

Se la corda, della quale mi ero fervi- 
to per falire fode data appefa ad una fi- 
'-nedra della Camera , ove noi eravamo , 
‘averei ton facilità potuto falvarmi , ma ella 
eia ad una fioedra della Camera , in cui 
‘fi ritrovava all’ora il Sultano, di manif- 
xa che appigliandomi al folo partito.,. che 
"mi zedava , mi nafeofi fotte il Trono,© 

Pardanè^andb ad -aprire la porta. 

# « 

.“.i 

' * G I O R N A T A VI. 

I L ‘Sultano accompagnato da molti ne- 
ri Eunuchi , i quali portavano delle 
^ torcie accefe . entrb con furore . Infelice , 

' efcl amò. egli , qual Uomo fi ritrova qui 

con te.^ Se vìi veduto a falire uno per 

> . una 
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•una fineflra di quello appartamento , e 
la corda vi è ancora, appefa* La Dama^ 
rimafe iputola. à. tali detù , non potè ef> 
fa rifpondere nè .pure una fola parola , 
e quanto avelie avuto molto ardire ij 
ftia fpavenio la condannava anche trop* 
po. . Che n ricerchi da per tutto ^ 
piunfc il Sultano , e che il temerario noa 
£ fottragga dalla mia vendétta . Gli Eu- 
nuchi obbedirono . EflI predamente mi 
ritrovarono , mi levarono di {otto dal 
Trono ^ e mi flrafcinorono finO' a’ piedi 
del -jpra. Padrone ). il quale mi dille O 
miferabile !. quale .è ,mal la tua audacia ! 
La Città del Cairo non hi ellafoifefu^ 
£cieute numero di Donne per te ? e non 
dovevi tÌL portar rifpetto al mio Palazzo? 

lo non ero meno fpa ventato di quello 
ne^ folle la favorita Poco vi mancò » che 
às non cadeill tramortito. Credo, che f? 
un limile accidente vi fuceedelle a Bag- 
dad', e che vi ritrovafle fórprefo dal grand* 
Haroun Arralchid nel fuo Serraglio , per- 
donatemi , o .Signore di quéda- conlide- 
razione , voi forfè non larede in uno. da- 
.10 differente-.. Non ebbi adunque ani- 
mo di parlare . Ero prodrato davanti at 
Sultano , nè .afpetMvp , che. la morte . 

■ Quedo Principe Impugnò la fua Sciabla 
_per immergerla nel petto, mà nello def- 
1 fo tempo , eh’ egli dava per fcaricare il 
. colpo, fopragiunfe una Dama vecchia 
U pi lo impedì ys Che fate > o Si- 

fi é *' gno- 
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frnore, ?Ma gli di(Ie , non occidefe qo©*" 
iti miferabili , non macchiate la voftr» • 
mano Ji un fangue sì vile. EtTj fono in* 
.degni , che la (tetTa terra-, accolga i loro 
cadaveri , giacché hanno avuta l'infolen-^ 
za j il' primo di nnancarvi' di rifpetto ,• ff 
Taltra di tradirvi, . Comandate , eh’ en-- 
•tramhi lìano gettati nel Njlo , e-che fer- 
va' o di pafcolò a’ pefei . ll’Sultano s-ap»*- 
pigliò a., quefto , con figlio , e gli Eunuchi, 
ci precipitarono unitamente- nel Nilo per; 
le fineilré- di una Torre., le mura della-, 
quale erano bagnate da quefto- fraritè * - ’ 
Ancorché ft'ordito di' mia cadu-ta ef* 
tendo io molto pratico di nuotare-, gita» 
d'agnai là riva oppofia del'Palàzzo . Fuo- 
ri* di un sì, gran pericolo fùbito -mi ridafift 
aha mente la Dama, che il timore della 
morte "mi aveva fatto porre in dimentt» 
canza , c T amore in qpefto mentre trion*^ 
fa fido dei la paura di morire', rfii d 'tè. co- 
raggio 'a rientrar nel Nilo con ardenza 
maggiore dì quella ne fofiì ufeito: fegui- 
tai il corfd nuotando ,. e tantoché T ofcQ» 
’TÌtà delia notte mi poteva permettere di'-, 
diftinguere gl’ oggetti , procurai di dii- 
'«ooprire fopra T acqua il corpo della Da- 
ma infelice , della quale avevo cagiona- 
ta li perdita ; ma non lo viddi , e fen- 
tendò., che le mie forze- principiavano' a 
venir meno , fui obbligato-' a riacquiftare 
la terra per confefvare 'una- viu che 

iBotilment6 efponev&. 

■ • Nfla 
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"Non potevo dubitare che la favorita 
non- avefle perduta la- fua , ed ero incon- 
folabile nel dovermene rirrrproverare la ' 
fna' morte. Amaramente piangevo-. Ohi*- 
mé', 'dicevo - lenza di- me , fenaa il mio , 
hsneflo amore Oardanè , la bella Dardav 
nè- vivrebbe ancora ! Eh perchè mai fon 
k) venuto al Cairo .? Eh perchè mai ra- 
pendo io che le difgrazie fono a guifa 
del mal contagiofo, ho .ricercato T ama- 
re di una perfona tanto veazofa ì Pene- 
'trato dal dolore di conofeermi- la cagio» 
ne del^ fuo infortunia , e riufeendonti 
odiofo dopo quedo fuccelTo il- foggiorno 
nel' Cairo- y m’ iacaminai alla volta 
. Bagdad'. 

Dopo diverfì giorni di camino , arri* 
vai una fera a* piedi di un monte , die* 
tro al quale vi era nna grandilTima Git* 
tà . Mi- aflifr alla fponda di un ntfcello 
per prender rìpofo- : e riCollì- di padar k 
notte in quedo luogo, il Tonno s’ im pa- 
droni de' miei fentimenti , e di già i prU 
mi- raggi del giorno davano per. compa- 
rire y allora quando intelì qualche paflò 
. ila me lontano eerti pianti , e lamenti-^ 
che mi- rifvegliorenp . Mi polì con le 
orecchie in attenzione y e parvemi ^ chp^ 
que’ pianti fodero di una Donna y eh’ en 
Bialttattata '. .Subito mi alzai ed avvi- 
cinandomi al- luogo, da cui quelli ufeìva- 
: no 4 odervai un' Uomo formava una 
folfa eoa. vaog9 . 
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. Io mi nafcofi in uno fpineto per of- 
fervarlo . ViddL , che- avendo fcavata la. 
folTa vi ripofe entro qualche cofa^ che 
egli copri con terra , e polcia fe ne par* 
ti . Sopragiunto quad nello (ledo mo> 
mento il giorno mi approHlmai per. ve* 
der cih^ che (offe . Rivoltai folTopra la 
terra , e ritrovai un. gran facco di tela. 

' tutto insanguinato , nel. quale eraVi una. 
giovane ehe pareva, rendefle gP ultimi 
fofpirl . I fuol. abiti febbene coperti di. 
fangue non impedivano che non potede 
■argomentard , che quella- doveva edere 
una perCbna. di qualità ^ Qual mano, cru- 
dele, efclamai foprafatto d! orrore j. e di. 
compaflìone , qual barbaro hà potuto in- 
crudelire contro quella giovane?. Punifea. 
il Cielo quello. adalCnio l 

La Dama , che io credevo fenza co- 
agnizione, intefe. quelle parole, e . mi. did 
' fe : O Mulfulmano Tei molto- caritate- 
vole pet foccorrerml . Se tu. ami il tuo» 
'Creatore , porgimi una goccia d* acqua: 
per mitigar la fe^. che mi affligge ed: 
a follievo del mio vivo dobre : Me ne 
corli fubito. alia fontana, e riempi, di 
acqua il mio. T urbante , che le- prefen- 
tai . Ella ne be.vette , e pofeia aprendo, 
■gl’ òcchi mi guardò , . . 

O Amico , ella, mi dilTe , tìi'vienl 
molto a ptopolìto- a. foccòrrermi. ,• pro- 
cura di fermare- il mio .^fangue , io. non 
credo , che le mie piaghe fiagio. morta- 
li*. 


Ferftane . 

li . Salvami la vita , e prometto , che 
non te ne pentirai. 

Feci in pezzi il mio Turbante , prefì 
una parte, della mia vede , e quando 
ebbi fafciatè le fue piaghe .* Termina 
qued’atto di carità ^ ella mi dide , con- 
ducimi nella Città y e procura , eh' io ab'< 
. bia luogo di ripofo. Bella ..Dama) lerif- 
polì y io fon un Forediere , nè conofeo 
veruno in queda Città . Se mi vien ri- 
chiedo per qual accidente io mi da 
caricato di una Figlia adaflìaata , che do- 
vrò io rifpondere.^ Dì che fono tua So«- 
rella, ripigliò ella) nè ti prender pende» 
re dei redante* 

Pred la Dama su le mìe fpalle , la ppr- 
.tai nella Città ) ed andai a prender Tal* 
leggio in, un’ albergo , ove le feci pre- 
parare un letto . Spedj in traccia di un 
'Chirurgo', il quale la vldtò , ed aldcu* 
rò , che le fue' ferite non erano morta- 
li. In fatti nel termine di un mede ella 
fu rifanata . Nel tempo della -fua con- 
valefcenza fece indanzà di avere carta , 
e calamaro , deride una Lettera , e ponen- 
domela nelle mani : Và , mi dide, nel 
.. luogo ove d radunano li Mercanti , ri* 
cerca Mayhar , dagli la mia Lettera , pi- 
glia ciò edo ti coofegnerà * e ritorna.. 

Portai la Lettera a MayW ; egli la lef« 

. -fé con molta attenzione , la baciò con 
fommo rifpetto , e fe la pofe fopra il-fuo 

capo . pofeià .diede di piano a due grao 

bor* 
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: borfe piène di zecchini e me lé diede 

Io le preH^.e ritornai a ritrovare, la Da^ 
ma y. là quale m' incaricò di prender a 
pigione una cafa . Ne' fermai una , e vr 
andaflìmu entrambi ad alloggiarvi. Giun>^ 
tl che vi' fofltmo , ella fiìbKo ferilTe al- 
tra lèttera a. Mayhar , il quale* mi con- 
fègnò quattro borfe ripiene di pezze 
oro . Comprai d’ ordine della Dama de» 
gli abiti per ella , e per me, ed anche- 
qualche Schiava, che ci fervili. 

G I O lì N A T A VII; 

% 

» 

I O ero creduto nel noftro quartiere 
fratello della Dafna' , e vivevo coQ'^ 
ella , come (b veramentelo foiTt (hto ; att> 
corchè queftà folle una bellilfìma perfooa, 
Dardanè però era quella fola, che'incef* 
fantemente occupava- i- miei- penfìèrì , e- 
molto lontano d’ ih tra prendere truovi a< 
mori fui' più' volte in rifoluzronedi ab- 
bandonare là Dama ma elfà mi prega- 
va di non volerla lafciare. A fpetta o gio- 
vine „ mi diceva. , ho ancora bifogno di 
tè per qualche tempo . Ti dirò'ben predo 
chi ió mi da , e voglio in oltre ricoai- 
penfare iTervig; ', che mi hai predati . 

Me ne dava adunque Tempre con df- . 
fa , ed’ operavo a' titolo di femplice ge* 
nerofiià tuttociò' , eh’ ella da' me elige- 
va . Per grande che fóde là mia brama di ' 

Capere per qnal' cagionrc' fode ^ata adàf- • 

fina* 

1 
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f!nata , »oa mi fu podìbile d' impegnar* 
Ja a dirmelo > Facevo cadere molto rpef- 
■fu delle occalìooi , acciò mi narraOe la 
fua ftoriaf ma ella fopra di ciò fé ne da- 

■ va in -profondo filenzro ^ in vece di 

■ Soddisfare la mia curiofità. 

Và , ella mi dille un fiomo, eonfe* 
gnandomi ona bovfa piena di zecchini; 
và a ritrovare ea- Mercante per nome 
Namahran ; Digli che tu vuoi compra» 
re de’ drappi di feta . Egli te ne farà ve* 
dere di molte .qualità : feiegliene qual* 
che pezza , e dagli tntm ciò che ti di- 
manda . Trattalo pofeia con molta ci- 
viltà , e portami li drappi, di feta . Io 
m’ informai deli’ abitazione, di Namah- 
ran , ed infegnata che mi>fù; flava e- 
gli a federe nella fua bottega. Viddi 
un’ nomo di belliilimo afpetto^ che ave- 
va una piccola .capigliatura iocrefpata , 
e più nera del carbone . Stavano appefi 
allè fue orecchie due belli pendenti , ed 
aveva nelle fue dita grolli diamanti. Io 
mi alTifì vicino ad eHo , gli ricercai i 
drappi di feta > me ne fece vedere mol- 
'te pezze, ne fcielfì tré, mene addiman- 
db il prezzo, e. gli sborfaì tatto il fi» 
chiedo } mi rialzai , e dopo di avermi da 
lui congedato con molta civiltà, feci 
portare i drappi di feta per un.ScMavo^ 
che mi accompagnava . 

Dne giorni dopo la Dama mi diede 
. di nuovo una boria; e mi dilTe. ,che ri- 

tor- 
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tornaffi da Namahran per comprare ' af~ 
tri drappi di feta/ ma ricordatevi , mi 
'diffe, che noti dovete mercantare y qual- 
(ifìa cofa ch'egli' vi addimandi^ glie l* 
■avete a darev Subito che queiio Mer- 
canta mi vidde ritornar da ella>’ e che 
'intefe ciò che volevo , fpiegò- avanti di 
me i faqi più ricchi, drappi di feta^ 
fcielfì quelli > che mi pj&cquero e quan- '' 
do mi ricercò ii prezzo,, gli gettai la 
mia borTa dicendo , che prendelTe ciò» 
che voleva . ReHò egli ammirato di que- 
llo nobile procedere . Signore mi diOe, 
non potreAe un giotna farmi L’onore di 
venire a pranfó da me ^ VolentierilTimo,. 
gli rifpofi , e feguirà quello (hmani, fe 
lo bramate ; ed egli mi alTicorò , che ciò. 
gli farebbe di Commo piacere.. 

Quando partecipai alta Dama ,.che Na-^ 
nrahran mi aveva invitato' a pranfar fe- 
co , la viddi txafportata dair allegrezza ^ 
Kon mancate andarvi , ella mi diflfe , 
e pregate e(To pure di venie qui dimani. 
Ditegli, che volete ancor voi regalar- 
lo io la premura di far preparare 

ttoa fuperba ricreazione .. la non iapevo 
quello mai penfac dovefll de’trafporti di 
gioja, che quella dimolhrava.. Conofee- 
vo bene eh' ella meditava^ qualche dif- 
fegno , ma ero molto lontano dal pene- 
trarlo . Andai adunque nel feguente 
giorno dal Mercante , il quale mi rice- 
vette , e mi trattò perfettamente bene. 

Pri- 

• / 
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prima che ci feparafruno , rinftni) delia 
mia abitazione , e gli diffit che nel fe« 
guente giorno io volevo parimenti dar» 
gli il pranfo. 

. Egli venne prontamente a ritrovaroai; 
ci ponefTimo tutti. due alla tavola» e pafr 
iammp tutta la giornata a bevete de’ mi- 
gliori vini. La .Dama non volle eflerci 
compagna , aozi eh’ ella ebbe graodilTima 
premura di dar nafeoda nel tempo del 
banchetto.. Siccome eda mi aveva indan- 
terrente raccomandato di trattenere il 
Mercante» e di non permettergli di ri- 
tornar quella notte alla fua cafa^cósìio 
fermai la fera , non odanté tutte le pre- 
■ghiere eh’ egli mi potelTe fare » accib 
.gli permette(fi d’andatfene. Nói conti- 
nuammp a bevete» e ci fermammo alla 
tavola per fino a mezza notte . Allora lo 
lo conduin in una camera» nella quale 
vi era un letto preparato per elfo ; io va 
lo lafciai.» e mi ritirai egualmente nella 
..mia. Mi poli, a letto» e mi addormentai, 
mà non gudat per lungo tempo ja dol- 
cezza del fonno . La Dama venne molto 
predo a rifvegliarmi ; aveva ella da una 
mane) un'origliere» e dall’altra un pu- 
gnale . O giovine » mi dide » alzati . Vie- 
ni a vedere il tuo Commenfale tutto 
intrifo nel fuo perfido faogue . 

Io a quede parole mi alzai pieno di or- 
rote » in tutta fretta mi vedj / feguitai 
la Dama nella camera del Mercante» e 

fcor« 
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Tcorgendb il mi fero diflefo mòrto ' fopra 
il Tuo letto. Ah! crudele , efcla mai , che 
avete mai fatto ! Avete avuto cuore di 
commettere un’ azione tanto perfida / B 
perchè mai avete perroeflo , che io ferva 
d' ifirumento al' voftro' furore? Giovane 
ftratviero , mi diffe t non- ti rincrefca di 
aver contribuito 'a vendicarmi di Na* 
mahran . Era- quello» un traditore • tù 
non lodifapproverai , quando faprai il fuo 
del irto y o piuttofio quando intenderai -, 
ch’egli è l’autore della mia difgrazia> 
la qù>le intraprendo di raccontarti . 

lo fono-, continuò effa , figlia del R'è 
di '.quella Città. Un giorno, che me ne' 
andavo a’ pubblici bagni vidi Namalr»> 
reo nella» foa»- bottega . Io ne rrmafi in- 
namorata, ed a mio dìfpetto la Tua idea 
fi preféntava ad ogni momento al mio 
fpirito . Senti che l’amavo. Feci fubito 
relìllenza alla mia inclinazione;- me ne 
figurai l’indegnità, e- credetti di fu pera p* ■ 
la mediante le mie conliderazioni , 
ne- rimali délu fa . L’amore' vinfe la mia 
fierezza / divenni inquieta-y languida , ed 
aumentandofi di momento in momento 
il mie male, cadetti in una tnfirmitày 
per cui infallibilmente farei morta , fe la 
mi» govematrice, che dà’ miei fintomi 
a rgomentava-' meglio de’Medicty non ne 
avelie penetrata ha vera cagione. Ella 
>m’ impegnò con molta deftrezza a. con*- 
fefiarle , che noR s’ ingannava nelle foe 

con- 
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tóngettari . Le narrai di ^al maniera^ 
avevo concepito H mio fortunato amo*' 
re , ed efla giudici) da ciò , che e^pref- 
iì y che io era pazzamente innamorata 
di Namahran.^ " - 

Refib ella penetrata dallo (iato in coi 
triì ritrovàvoV e protnife di follevare le 
tìhe pene . In fatti una notte fece quel*' 
la entrare nel Serraglio 11 Giovine Mer-' 
cante 'vedito da 'Donna , e Io coòdufTe 
nel mio appartamento. Oltre il tonten.' 
TO di vederlo, ebbi anche il piacere di 
arfTicurarmi ' ch'egli reftava incantato per 
il fuo felice incontro . Dopo di averio 
ritenuto rinferrato in un gabinetto p>er' 
molti giorni la mia Govèrnatrice lò'fé-' 
ce ufcire dal 'Serraglio con la Ocfla -feli- 
cità di quando lo aveva introdotto, e-di 
tempo in tempo fotto lo fleflo abito di 
Donna vi ritornava. 

G I O R A T A Vili. ' 

» X 

M I venne volontà di andar io pure 
a .vedere 'Namahràn . Confidera- 
vo mio gran piacere il forprenderlo iroti 
dubitando che dandogli ificure pruove 
dell’ eccedo di mia pallìone , non gli foffe 
per edere <di fbmtrp gradimento .Tn tem- ' 
po' di notte iifc'ì fola dal. Palazzo per loo* ’ 
cbi -remoti , a me folamente cogniti , 
mi 'portai alla fua casa. Ebbi poca pena* 
a‘ tiirovJttflaj mercechè i’ avevo attenta-' 

men- 
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mente oflervata nell’ andare ,/e ritorni*, 
re da’ bagni . Battei alla porta . Un fcbia-> 
vo venne- ad aprire , e mi ricercò chi lof- 
fi ) e ciò che volefli . lo fonò^gli rifpo- 
fi , una Dama della Città , e vorrei ab- 
boccarmi col tuo Padrone ; Egli è ac- 
compagnato , ripigliò il Schiavo ; lì trat- 
tiene in quello momento^ con altra Da-, 
ma, ritornate dimani. 

A quella parola di Dama mi fentj oc-, 
, eupata da .un moto di gelolia , che mi ri*, 
dulie, fuori di me ; divenni furiofa ; ih-, 
vece di ritirarmi entrai arditamente nel- 
la .Cala , ed awanzandomi in una Sale 
ove vi erano molti lumi., ed un nobile, 
•pparato di fella da ballo olfervai il 
Mercante a tavola con unabeliiflTima Fi-, 
glia . Bevevano elfi ìnfieme, e cantava- 
no canzoni àmorofe , e appalTionate . Non ; 
potei a quello fpettacolo trattenere' il. 
mio fdègno. Mi avventai fopra la gio- 
vane , e li’ diedi- molti colpi ,, le avere! 
levata la vita; fé' ella non avefle trova* 
tq.il mezzo di. fuggire.. Non mi appa- 
gai folamente di vendicarmi con la miai 
rivale, mà nel trafpòrto, che. mi abita- 
va feci lo (lelfo .con Namahran . . 

. Egli fubito fi prollrò alle mie ginoe* 
chia ,, mi chiefe. perdono , e giurò che 
non mi arerebbe nell’ avvenire tradita • 
Egli mi rappacificò , ed io mi arrefi a’fuol, 
giuramenti , ed alle fue fommilfioni . Mi 
obbligò pure à bevete feco, e tanto fece 


Pèrfiafféé ^ 

chè 1^1 ubbfiacò ; quaad’ egli ; int vidde; 
in qaedo (iato il traditore mi diede .eoa 
on. coltello; molte ferite-.. Cadetti fenza- 
verna fentimeóto,-, e mi .credette morta.,.. 
Mi ripòfe in op gran facco di tela, ed e>} 
gli (ieflfo mi portò fopra . te fue fpallé fuo-i 
ri della Città lino - al luogo, - ove ' tìk mi 
hai ritrovata . Nel mentre, ch’ egli mi- 
preparava' una fepòltura , ripigliai i miei-' 
fpiriti, e mi sforzai di: far qualche lamen-, 
to , ma ^quello in vece di rimanerne inte« . 


tierito , e^di molirariì almeno un poco pie- ' 
tofo per compire di darmi morte prima : 
di ripormi 'in' terra il barbaro prendeva; 
piacere di fepellirmi ancorché viva . ; 

iJRer cib'vche appartiene a Mayar,.con«' 
tinuò ella’, L’altro Mercante, al quale tù^ 
hai in miocnotne portate le. lettere, que* . 
Oo-è il Mercante del Serraglio. Io gli 
hò -fatto intendere,' che avevo bifogno 
di danaro", *e. gli> hò lignificato, il mio ac> ' 
ciden te, 'pregandolo di tenerlo decreto fi-:: 
no a tanto , che^avefil gufiatd il* piacere s 
dì* una- compita vendetta , Qtiefia , o A»:. 
znìeò, è: la mia attoria/ tipo tei’ hò' voi u-* 
ta'manifefiàre più' prefio, temendo, che ’ 
-non- avefiì fcrupolo' di condor qui la mia 
vittima . Non- pollo credere , che prefen- ; 
temente tu - fia per difapproyarevia mia ge- ‘ 
nerofa azióne, e per pòco che tu fiane- - 
nifeo de’ cuorr perfidi devi lòdarroi , di 
avbrjó a votoo'falHciente. coraggio di fe-i 
xii" quello di Namahran .r Subito :chè farà 
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giorno ) ella (bggìunle , anderemo infie» 
me a Palazzo. Il Rè mio- Padre tene** 
ramente mi ama; gli confeHarb il .mio. 
errore ; fpero eh' egli me lo perdonerà , 
e m’ inoltro a prometterti , che ti ricol» 
merà de benefizi . - > . , 

Nb> o Madama , allora Jo diflfi allà^ 
Pflh cipeila . Io non ricerco co fa veruna i 
per avervi falvata , Il Cielo mef.n’éte» - 
{limonio, che non me ne pento, ma ve ' 
lo confeifo , io fon difperato per. aver > 
tanto bene cooperato al voftro rifenti» 
mento. Vi liete abufata della mia-com-** 
piacenza , facendomi contribuire ad un > 
tradimento . Dovevate pintrt^io irnpe* - 
gaarmi a vendicarvi nobilmente; averci 
di buon' animo efpòila la mia vita a vo> ■ 
flro benefizio. Finalmente, o Signore,' 
«ncorchè io confideraRì , che Namahraa 
era flato giuRamente. caligato, mi re- ^ 
(lava nondimeno tanto rinaefeimeoto di r. 
averlo io lleflo- condotto alla, morte ; che 
abbandonai in quel punto, la Dama , e 
difprezzai leRie promeffe'. Ufe) dallarCic* ì 
ti avanti giorno., e giunto che fui,ico« 
perfì fubito una Cara-vana de' Mercan- . 
ti. in oh 'gran prato accampata. Io l'ar- ■ 
rivai, ed efliendo quella incaminata a * 
Bagdad, ove io.aye'vó. 'la brama di an- ? 
dare , partj con elTa^ , <■ , 

Vi gimvfi’ felicemente ma mi rviddt 
molto predo ridotto ad 'uno dato iófeli» 
ce . Mi ritrovavo fenza^ denaro , nè mi 
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redava di tutta U mia paiTata fortuna fé 
oon un. zecchino • Penf^ai d^ iovedirlo , 
ne comprai delie pomello d* odore , del- 
le confezziooi, de' balfanfii , e delle ro> 
fé . Me ne andato ogni giorno da u« 
Mercante di Fyqaaa ( a) ove molti Si- 
gnori , ed altre perfbné aceodumavan9 
di radunarli , e trattenerli Prefentai a 
lóro . ciò che avevo comprato • Ogn'uno^ 
prendeva qnello , che più gli aggradiva y 
nè tralafciavano- di donarmi qualche mo- 
neta , cosi che con quello tenne com-' 
mercio mediocramente vivevo. 

Un giorno che avevo de* fiori , e che 
mi ritrovavo fecondo -il mio codnmedal 
Mercante di Fyquaa , eravi in un cànto- 
ne della Sala un vecchio, di cut io non 
avevo fatto verun cafo , ed il qnale, ve- 
dendo, che io tn’ addrizzavo a lui ^ 
mi - chiamò Mio amico , egli mi difle , 
donde nafee , che non prefenti anche a 
me la tua mercanzia ? Tu non mi póni nel 
nuniero delle perfone civili , o pure ti 
immagini , che io oon abbia danaro da ' 
(pendere ? Signore , gli rifpofi , vi pre- 
c perdonarmi , vi elfìcuro, che non vi . 
avevo ollervato . Tutto quello che io 
ho é a voftra difpolìziorie,.né vi chieggo 
cofa veruna ; nello Hello tempo gli pre* 
Tentai la mia mercanzia ^'cgli pigliò un. 

jNov.Perf.TcmJ, C 'po- 

« 

(a) Bevanda atnpcfia d'crxo^d' acqua, 

4 di uva pajfa • 
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pomo d* odore ) e mi diffe , che fede(fi 
appreiib di fé t io fcdetti , e(To mi fece 
moltiflìme interrogazioni ; mi ricercò chi 
foflTi, e come mi chiamailì . Oifpenfate- i 

mi , gli difìTi fofpiraodo , di compiacere | 

la voflra ciifiofìtà , non poflfo foddisfar* 
la ..fenza riaprire delle ferite' , che il 
tempo hà ormai fanate; quelle parole , 

O più tollo il t non di voce con che lo I 
pronoDciai , impedì ; che il vecchio non 
mi rinovalTe le ioHanze ^ egli mutò dif> 
corfo , e dopo un moltó lungo tratteni* 
mento eHendofi alzato in piedi per par» 
tire , levò dalla fna borfa dieci zecchi* 
ni , e me li pofe entro le mani . 

Rimali, attonito di quella liberalità ; y 
t più dillinti Signori , a’ quali io Colevo < 
prefentar la mia mercanzia , non mi da» r 
vano ae meno nn zecchino ^ ne fapevo 
qual penfìere formar dovelfì di quell’ uo» 
nio • Ritornai ' nel giorno feguente dal 
'Mercante di Fyquaa , e vi ritrovai' pa» 
rimenti il vecchio ; non fù egli degl* , 
ultimi in quel, giorno ad attirarli la mia 
attenzione , mi addirizzai fubito ad elfo ] 

lui / pigliò un poco di balfamo, ed a» I 

vendomi di nuovo fatto federe apprelfo 
di fe , mi llimoiò si vivamente il nar- { 

rarglt la mia lloria , che non potei ne» i 

garglielo. 

io gii manifedai tutto ciò , che mi | 
era accaduto , e dopo di avergli fatta 
quella confidenza \ mi dilfe . ho cono* 

iciutt 
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fcÌQto ^ftro Padre' , •' ed 'io sfollo' uh >Mer- 
caritè di Bafra . Io non'hò fìgliaoii , ne 
fperO'di averne }>ho concepito dell’ amo* 
re per voi , e voglio' adottarvi per mio 
figliuolo . Confolatevi' adunque o mio 
figlio ,- delle volkè ’ paflate difgrazie , 'rì- 
trovarete un- -padre < ricco pià di' Abdela* 
ziz ,• e - cfee nonr; avrà minor amore- per 
voi io ' ringraziai ^oeOo' venerabile vec- 

chio dell' onore , -ebé' mi faceva , e lode-' 
gtif , quando ne uffi ; volle , che io get- 
ta(Iì via la mia mercanzia e mi con- 
^u(Te in un gran Palazzo , che egli ave- 
va comprato ; ivi mi allegaa un-’ appar- 
tamento eoo- Schiavi, che mi ferviffero / 
mi furono portati' di filo i ordine |icc|t 
tibid . ‘Sarébbefì creduto' chel imiò vj^e 
Abdelaziz foife eitorr» 3 to> in t vira.; ne pa> 
revami di eflermi mai- ritrovato 'in uno 
■imiferabile fiato . ' 

- > j^arido il INdercantot efvbe'- temitnatl 
4gl*attari , che lo trattenevano a:fiagdad>. 
cioè , quand’ ebbe^vendnee TUtte^ le^Mer- 
•canzie , che vi aveva^eoodotre^l'c'dnca- 
minammo ^niromenteratla^ volta- di Bàf • 
>ra ; iHmiei''-amici , che>'Ooii crédevano di 
più rivedeimi , - non ‘ reflàrono pocoufo-r- 
^>refì dallHoifénotre-, 'cheterò flato addet- 
-tato-'per- figliuòlo -di -mi-ntMP , ’cheerain 
-ccncettol del più ricco l^errànte .della 
rO mi'flodiai d’ incontrare le fed- 
disfezioni del veochiò,= iì qtwle dirpoftpa- 
'V* kii-'-efliere di ^me^con tento-. Abouìca-. 
'* C * lem. 
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reoi't.fpeflb tgli mi dicieva , ió fonoinol< 
to foddisfatto di >averti incontrato a Bag- 
dad . Tu mi fembt'i- molto meritevole di 
ciò che ho fatto, per té • 

'Ero sì penetrato da i feotimeoti , ch« 
-egli mi efprimeva , che lontano dall’ab- 
bufarm.ente , prevenivo • tutto ciò. che . po- 
tevo ■ conofcere folle per , eflere di luo 
piacimento . In. vece di. con ver fa re con 
perfone della mia età^ mi compiacevo 
di tenergli buona .compagnia , nò io ab- 
bandonavo guafi mai • 


G 1.0 R N A T A IX. 


i^’^UeftO' buon vecchio frattanto - ead- 
v\^ dè •infermo;,fe li Medici non lo puor 
tero . rifanare > Vcdendofi. ridotto 
rair eftremo ,’;ordinò, che tutti fi .ritiraf- 
fero , e mi dille ; E’ tempo , o. mio figlino- 
ilo , che io vi; rivela UD’importante fecre- 
.yto . .Se . io 0Q0-> avefifi di tutti i miei bèni 
fe. eoo guefia oajfa :Con le ricchezze ^ che 
vi fcorgefe>, 'ioT crederci di ooo lafciarvi., 
che una. fortuna' medioerei'. ma)tut.ti i be- 
ni, che ho accumulati nei, coffo. di mia 
vita , ancorché cooCderabiJi in. rirguar- 
do di un Mercante ^ fonA-no uulla a 
..eoofrosto dei telerò ., -che. vi- Uà nafco- 
lìo , e che. v<^lio,. palefarvi o lo.non, vi 
dirò ;.da che tempo , da-cN,* nè di quaK 
iraniera éli^. qui .fi-* ritrovi':, perche' né 
• meno io lo so , tutto i ciò che mi é io- 
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to fi è , che mìo Zio nel morire Io pa- 
lesò a mio Padre , il quale pofcia fece a 
ine la fleìTa confidenza pochi giorni pri* 
ma di morire ^ ’ ' 

‘ Ma , profegol egli . , “ voglio darvi . ua* 
•vyertìnneotò'v ed olTervàfe ' bene di non 
fprézzarlo.' Voi fiere haturalnriente gene- 
ro Co Subbi to che Vi' vederéte io ìfiato di. 
fecondare la Vofira rodiQazione; j' noti 
tralafciarete di difpenfare eoo- prodigali- 
tà le vofire ricchezze i ^ccoglièrcte con 
magnificenza li Foraflieri che verranno 
ài ritrovarvi ; li opprimerete con regali 
e beneficarete tutti quelli , che impiò- 
veranoo il vollro foccorfo. Quella tdif- 
dotta , che b molto lodaci , Te là potè» 
(le impunemente effercitare, farà caggio- 
ne della vofira perdita . Viverete eoa 
tanta roagnifìcqnza ^ elie eccitarete 1 ’ in- 
^vidia del Rè di Baita ol’ avarizia de* 
fuoi Miniftri . Sofpette ranno, che voi re- 
niate 00' teforo nafeòilo ; nulla rifparmie- 
ranoo per fcuoprirlo, è yc lo^rapirannoy 
-per prevenire quella difgrazia , voi do- 
gete femplicemente imitare il mioefem- 
pio . lo ho fempre ad- imitazione di mb 
Padre, e mio -Zio efercitata la inia pro- 
felTione , ed ho goduto quella teforo con 
moderazione . Noi non abbiarfio fatrn 
certe fpefe grandiofe , per Je quali po- 
tere il popolo ingelolìrlì. 

Io promìfi al Mercante , che imiierei 
la fua prudenza . M* infunò ìnquaiiuo' 
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go foffe. il teforo, e mi aflìcufò, cb^oer 
grande, die potefìfi formare 1’ idea delle 
ricchezze , che io quello fì rinchiudeva- 
no le ritrovarei' ancora rpplto più con? 
fidcrahil.i dr. quello me le fìgorafTì . In 
6tti .dopo che qWlIq .geherofo, vecchio 
]fò mòrto , e coinè,, ino, ifnico Erede « 
jtbbe xòmoite le.altime^ dovute> conve- 
nienze,. m’imp'>fletTui di tQtjt’ i Tuoi, be- 
ni , de’ Squali ..qoefta Cafa n’ è una pio^ 
cola parte , pofcia io’ mcannnai a vede- 
re il teforo ... Vi .confe<fefò <. a Signore ^ 
che, ne rimafi. (lopefatto Se qaello noa 
jl jneranllp ) almeno d tanto, rie- 
. che non (aprei confumarlo , qaan- 
jlo ' anche ii Cielo , mi concedelTe una 
vita molto più lunga de gli altri «omf- 
ni • Alieno 'dal r ouervar la promeda da 
'me fatta al Mercante , didribuifco da 
per tutto le mie ricchezze ; non . v’ è . 
perfona in Bafra , che non abbia efperù 
.mentati i miei benedc; ; la mia Cafa dà 
aperta a tutti quelli che hanno bifogno 
.di me , e fé ne partono molto conten- 
ti ; e veramente io non credo che da 
podedere un, teforo., quando non da hà 
coraggio di prevalerfene . Pofs’ io farne 
,un miglior ufo che d’ impiegarlo a fol- 
lievo de gl’ inf^elici , ed. accogliere con 
xorteda i .Foredieri-) ed a -cooduTre una 
vita deliciofa ? . 

Ogn’uno s’immaginò fubito , che fedì 
per ruinarini una feconda volta . Quan- 
do 

1- 
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^ Aboalcafem, dicevad , godeffe il pof« 
feffo di tutti i tefori del Principe de’ Gre» 
denti , egli li confumarebbe ; ma nel prò» 
gre(To del tempo fù grande lo (lupore di 
tatti , allora quando io vece di cónofce- 
te ne’ miei intereflì il minimo dirordine, 
comparivano al contrario di giorno ia 
giorno pib floridi . Non poteva conce» 
pirG , come mai potevo acrefcere le mie 
ricchezze ) difpenfandole . 

Era perciò tanto confldérabile la Tpe^^ 
che io facevo « che Analmente rafeitai 
contro dì me l' invidia , come il Vecchio 
per 1’ appunto me io aveva predetto . SI 
(pàrfe la vóce per la Città» cheioavelR 
ritrovato on teìbro ; non ve ne volle d* 
avantiggio per attirarmi l’ avidità delle 
perlòne. 11 Teforiere Generale dello Sta» 
tO'dl Bafr’a venne a- vedermi . 'Io fono ^ 
égli mi difle il Daroga ( <» ) e fon venu- 
to a ricercarvi ove flà ripofto il teiòro » 
che . vi fomm'iniftra' il Vivere' con tan» 
.ta magniflcenza . Io mi confufì a tali 
efpreflìoni, e me ne rimafi fofpefo. 

Egli giudicò ginflamente dalla mia aria 
fmarrita » che i dìfeorfl , che di ine G te- 
nevano nella Città » non erano fenza» fon- 
damento ) .mà egli in vece di preffarmi 
a difcuoprirgli il mio teforo » Sig. AbouU 
cafem , continuò egli » io efercito il mio 
impiego dà Uomo ' di fpirito , Fatemi 

C 4 ‘ qual- 
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sadiche regalo ,• il q^al fi* degno della 
sni« difcreziooe , » oji ritiro . Quanto 
ttìì ricercate voi , io .gli difTì ? lo mi 
contentar^ , mi rifpofe di dieci Zecchi - 
»i a| giorno ; quiefto non è molto , gli 
replicai ; voglio darvene cento ; reità 
•he voi ogni giorno t o in capo ad ngqi 
mete vi portiate qui , che il mio Téfo- 
fiere ve li pagarà . 

, I* Teforiere Generale reftò foprafatto 
dall allegrezza quando intefe 1* efibiaio* 
«e . Signore mi dille » io vorrei , che 
av^e trovati mille tefori . Godete tran- 
quillamente le voltre' fortune . io non ve 
«e dirturberò giammai il pofleUo . Ebbe 
egli in oUre un regalo di buona fomma 
j ^scc.iini f • (e ne andò . Poco tempo 
dopo il Vifir. Aboulfatàh Vvafchy man-' 
do in traccia di me , ed avendomi fatto 
introdurre nel fuo Gabinetto , mi dille ; 
O galant* Uomo ho.intefo ^ che tu ab- 
bi^ feoperto un teforo . Tò , fai che il 
quinto appartiene a Dio , bifogna che Io 

n . • Sborfa adunque il quinto • 
e reiterai tranquillo poileflòre delle al- 
tre quattro parti . Io gli rifpofi , Signore 
ft^lio confeliarvi $ che ho ritrovato pn 
telòro, e nello Ueifo tempo giuro per il 
grande Iddio , che 1’ ano , e altro ci ha 
creati ,• che non lo paleferò ^ qnand' an- 
che dovein eller melfo io pezzi ; ma m’ 
impegno a darvi ogni giorno mille Zec- 
chjoi , purché nell’ avvenire mi iafeiate 

quieto . 
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quieto . Aboólfatah reftò appagato della 
mia efibizidne , P accettò > e fpedi da me 
un fuo confìdenté 1 ài quale il mio Caf* 
fiere pagò per il prii;no dei mefe ttenta 
mille Zecchini . 

Quello Vìfir temendo fenza dubbio ^ 
che il Rè di Bafra, non vénilTe a Tape* 
re ciò che èra feguito j giudicò meglio 
di dirglielo effe fteflo . Quello Princi- 
pe attentamente afcoltollo , e parendo- 
. gli che r affare, merita Ale maggior chia- 
rézza ) volle vedermi . Egli mi accoUe 
con aria ridente , e mi diife : Perchè noa 
mi moilri il tuo teforo Mi credi tà tan- 
to ingiullo, che fia per levartelo? Sire, 
gli rilpofi , che la vita di Voftra Mae- . 
Oà fìa longa per molti fecoli , ancorché 
ini dovefTe efìer levata , e fcorticala la 
carne d’addofTo con tenaglie infocate , 
io non paleferò il mio teforo ; Mi con- 
tento di pagare ' ogni giorno a Vodra 
Maedà mille Zecchini, fé ricufate d' ac- 
cettarli e che giudicate piò a proposto 
di farmi morire comandate ; fon pronto 
a foSrire tutP t fupplicj che pollo nò 
edere inventati , piò jcodo che di appaga- 
te la vodra curiofità . 

Il Rè a quedo di/coHb riguardò il Tuo 
Vifire , e gli ricerctìi'confrgrio' . Sifé.”gli 
difle il Miniftro, la-.fomma, che vi elìi 
bifee è' tanto condJerabile , . ché ■ è lt> 
fteffo di aver ritrovato- un vero .teforo ; 
licenziate qued’ Uòmo , -eh' egli viva con 
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là faa , ordinaria magnificenza y ed abbia 
(blamente premura di oflérvare con eia* 
rezza r impegno ; .che prende con vottrà 
Maefià . 11 Ré fi appigli va quello co :- 
fegiio ; pofcia molto' mi accarezzò y 9 
dopo quel tempo fecondo le nollre eoa* 
veozioni , pago ogn' anno tanto a lui , 
^he al fuo Vifire, ed al Teforiere Gene- 
rale dello' Stato più di un milione , 'e 
felTanta milla Zecchini. QueUo^ è quello, 
o Signore, che bramate di Capere / noa 
dovete più elTere maravigliato da’ regali, 
che vi ho fatti, nè di tutto ciò, che. a- 
vete veduto in mia Cafa . 

Terminato che ebbe Aboulcafem il 
racconto delle Tue avventure il CalifTo 
incoraggito da una violente brama di ve- 
dere ;iì teforo, gli diffe,. è pofiibile, th^ 
vi fìa al mondo un teforo, che la voUra 
generofìta ; non polla confumare i Nò , 
pon lo poflb credere., e De non Rlle .un! 
efìger troppo da voi , o Signore , io vi 
ricercarei di, veder quello , che pofledete 
giarandovi per 'tutto ciò, che può rende, 
re. pn giuramento inviolabile ^ 'Che non 
tDÌ, abnfarò della voflra confidenza . 

ìi 'figlio d'Abdelaziz parve afflitto. dal 
difeorfo . dei Califfo . Difpiacemi , o Si-, 
gqore^ gii dille, 3 , epe voi abbiate qufrlla 
curioiità,.. Non polfq fodisfarlar-Xè non a 
condizionji , che molto mi dilpiaceranoo . 
.Non importa^ efclamò il Priacipe. , qua- 
li fiano per euere quefle condizioni , io 
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41Ì vi fottopoRgo feoza repagnaoza . Bi 
fogn'arà y ripigliò Aboulcafeoi, che io .v 
benda gl' occhi , e che vi < conduca i vo 
dovete clTer fenz' armi j e col capo fcn 
petto , io con la Sciabla alla mano pron> 
to ad nccidervi (e violate le Leggi dell* 
qfpitalità . Sò bene , foggiunfe , che ciò 
tni n può imputar ad imprudenza , e che 
non dovrei cedere alla vodra brama , mà 
ripofo sù la fede de’ vodri giuramenti ^ ed 
in oltre non mi podo rjfolvere a liceó- 
ziare un mio orpite difgudato. 

Di grazia , diile il Califfo , appagate 
addunque fenza maggior dilazione le mie 
brame curiofe. Non può ciò efequirn in 
qnedo punto , rifpofe Aboulcafem -, ma 
trattenetevi da me quella notte / quan- 
do tutt’i miei Domedici faranno al ri. 
pofp, verrò a prendervi néll’ appartamene^ 
tò , nel quale ora fon -per condurvi* 
Detto quedo, egli chiamò, i Servirori ^éd- 
. allo fplendore di lina >gran quantità di 
candelle^ che erano • portate ^ da Schiavi in'r 
Candellieri' d’ oro , accomp^nò' il' Princi>t 
pe in una Camera magnifica , ed egli d> 
ritirò nella fua . Li Schiavi fpógliorono P 
Imperatore, lo'pofero a. ietto, ed ufciro.* 
no, dopo aver pede aL guanciale', ed a-^ 
piè del letto i Candellieri , la- cera pA>fù«>- 
rnata> quale lì faceva fe.otire con nioho> 
' gradimento, neirabbrug^iar che faceva 
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GIORNATA X. 


H Aroaa Arrafchid in. vece di penfare 
a preader qualche ripofo , afpett^ 
con impazienza Aboulcafem . , il* quale 
prontamente a mezza notte lo venne a 
ricercare * e gli dilTe / Signore tute’ i 
miei Domenici fono addormentati / nel> 
la mia Cafa regna un profondo fìlenzio;* 
piefentemente pollo farvi vedere il mio 
teforo con le condizioni già dettevi . An». 
diamo , rifpofe il Califfo alzandofi ; io 
fon pronto a feguirvi , e giuro per il 
Creatore del Cielo > e della Terra , che 
aon avrete a pendivi di aver appagatji la 
mia curiofìtà. 

Il Figlio d’ Ahdelaziz ajatò il Prìncif* 

? e a vediti} , pofeia beodandogii 1’ occhi. 

ignoro con molto rincrefeimenro. gli 
dide , pratico qneda maniera con voi ; la 
volita aria , e i vc^ri tratti mi fembra* 
»o degni di una confidenza « . . • » Ap» 
{UOVO, qaede precauzioni ^ interruppe 1’ 
Imperatore, ni' io polfo averne dilpiace-^ 
re • Aboulcafem lo fece difeendere per 
«na Scala fecreta in un .Giardino di 
una grande edenfione-. , e dopo aver 
padati. per dtverli viali , entrarono en- 
trambi nel luogo , ove nafeondevan U 
leloro. . ^ 

Era qoedo un pronfondo , e fpaziolo 
fetterraneo y l’ entrata del quale era co» 

perta 
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perla «oo una femplice pietra , ÉiH fa- 
bito entrarono in nna Innga Gajleria 
molto ofcura , in capo alla qnale vi era 
ona gran Sala , che molti carbonchi rea* 
devano rìrplendentilTtiha / Ginnti che fo* 
Tono io quella Saia , Aboulcafem levb la 
benda dagl’ occhi del Califfo ^ il quale 
con iftupore mirò tutto ciò ; che offerì* 
vafi à Tuoi occhi . Un baccino di mar* 
mo bianco , che aveva cinquanta piedi 
di circonferenta j e trenta di profondità 
compariva nel meizo. Era quello ripie- 
no di gran pezii d’ oro , e fi vedevano' 
all* intorno dodeci • colonne dello Hello’ 
metallo, le quali foffenevano altrettante 
Statue compolle di pietre preùofe ^ e ma- 
ravigliofamente lavorate . 

Abonlcafem condolle il Principe all’ or- 
lo dèi baccino , e gli dille ; Quello bat* 
cioo è profondo trenta piedi / Vedete que- 
llo ■ ammalio di pezze d’oro nou è anco- 
ra 'abballato due deta ; credete voi che 
io pollo molto prello epnfumarlo ? Ha- 
Toun. dopo aver 'con tnolta attenzione 
conlìderato il baccino , rirpofe : Quelle , 
lo confelTo ; fono ricchezze immenfe , ma 
voi potete confumarle . Orsù bene, rifpo- 
fe Aboulcalem / quando quello ' baccino 
iàrà vuoto , ricorrerò a ciò che ora fon 
per mollrarvi > £ cosi dicendo lo fece paf-. 
fare in un’altra Sala più lumìnoCa , e del* . 
la prima più rifplendente , ed ove vi era- 
•0 molti cttlfmi di broccato rodò con ri- 
< ^jevo 
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lievo di qaantirà di perle, e di* diaman- 
ti . Vi -fì fcorgeva parimente nel mezzo 
qn baccino di marmo. Non era quelli, 
a. dir vero, ‘tanto grande, ne si profon* 
dO) come quello, io cui erano le pezze 
4' oro , ma io compenfazione di .quella 
mancanza ,, era ripieno di rubini , di tp- 
pazzi , di fmeraldi , e^di ogni forte di 
pietre preziofe. 

Maraviglia - giammai rnaggiore non fà 
eguale a quella , che il Califfo dimoflrò 
allora. Appena, poteva egli credere di ef- 
fer dello; quel nuovo baccino gliTembra- 
va un incantò ; non poteva da quello le- 
var i Tuoi occhi. allora quando il figlio 
di Abdelazi.z gli fece oderyare fopra un 
Trono d'oro due perfone.., che gli dilfe, 
effcre i primi padroni del teforo . Erano 
quelli un Principe , ed una Principeffa , 
li quali tenevano fopra il loro capo coro- 
ne di diamanti . Parevano elTi ancora vi- 
vi . Stavano didelì come dormendo teda 
con tefla , ed -a loro piedi vedevafì una 
tavola di ebano fopra la quale fi legge- 
vano .quelle parole .in lettere d'oro . JHò 
éucumutate nel (orfo dì una .Unga vita 
tutte le nube7o,e\' che. quii fono, Hò pre- 
te- città y e Cajìella y che hò faccheggìate. 
Hb conquifìati regni , e foggiogati tuli i 
mìei nemici , Son fiato il pià potente Uè 
del mondo , ma la mia potentina tutta hà 
nàuta- a quella della morte , Chiunque 
mi vedcà, ntllà' fiato y in cui mi ritrovo ^ 
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dtV0 aprir gP occhi* Rifletta eglt ^ che jtk 
hò z/iflutp- come .lui ^ ' e. che ,egtì\ìmor!rÀ 
■ come io . Che non temi di tonfumare qua* 
fio teforO', poiché nm'/aprà^rderne U Jinfi, 
Che fé ne ferva per acqui flar amici f e 
condurre una vita delniofa ^ giacché quan-_ 
do dovrà morire , tutte q^fle ricchezze non 
io efentaranno' dal. dtflino a -tutti gP Ua* 
mini comune . 

Io non difapprovo piii la voftra condot- 
ta y dì(Te HarouD ad AboBlcafem dopo 
dì ayer lette qoefte parole . Voi avete ra* 
gione di vivere come fate , e condanno il 
confeglio i che vi hà. fuggérito il V ec- 
chio Mercante ; ma^'egli foggi unfe , vor- 
rei ben fa pere il nome di queiio Princi- 
pe . Qual Rè- mai ,può aver pofledute 
tante ricchezze? Io miftupifco, che que- 
lla infcrizione non lo fpteghi. 

; Aboti'cafem fece in oltre vedere al Ca- 
liffo un’altra Sala , nella quale vi erano 
molte cofe- preziofiffime j e frà le altre 
degl’ alberi eguali a quello y -del quale 
l’aveva regalato . Querto Principe ave- 
rebbe molto volentieri padato il reftante 
della notte a confìderare tutto cib , che 
rincbiudevafi in quefto maravigliolo fotr 
terraneo, fe il figliuolo di Abdelaziz te» 
mendo di edere odervato da fuoi Dome- 
ftici non l’ avede fatto ufcire prima del 
giórno nella (leda maniera , con la quale 
i’aveva* condotto , cioè a capo fcoperto, 
e gl’ occhi bendati ^ ed edo con la Scia- 
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Mia alla mano prónto a levargli il caper 
fe a vede fatto il minimo sforzo per le* 
<varfì la benda. 

■ A ttraverfaroQO eflfi H Giardino , e ri- 
falirono per la Scala fecreta nella Ca me- 
ra, ove l’Imperatore aveva dornaito. Vi 
ritrovarono ancora i lomi àcccfi ; fi trat- 
tennero infìeme fìno al levar del Sole • 
Dopo ciò che ho veduto , dille il Prin- 
cipe ad Aboulcafem / ed a giudicare dal* 
la Schiava., che mi avete regalato , io non 
ho alcun dubbio , che voi non abitate in 
voftro potere le più belle Donne dell’ 
Oriente . Signore, gii rifpore Aboulca- 
fem , io ho- delle Schiave di nna fìngo- 
lar bellezza , ma non ne poflò amar ve- 
runa / Dardaoè , la mia cara Dardanè oc- 
cupa femf^e i miei peofteri v Ancorché 
ogni momento io confìderì , che ella ha 
perduta la vita , e che non vi debba piò 
penfare , ho la difgrazia di non poter le- 
vare dalla mia -mente la fua imagine . 
Ne fon pretp a tal fegno, chenon oftan- 
te tutte le mie ricchezze , in mezzo alle 
mie felicità , parnai di non effer conteo^ 
to . Si , o Signore , amerei meglio mille 
volte di non godere fe non una fortuna 
mediocre , e pofledere Dardan è , che di 
vivere fenza di quella etm tatt'i miei 
tefòrì . 

L’ Imperatore reflò maravigliato (fel- 
la codanza delFigliuolodi, Abdelaziz , ma 
r elbrtò a far tutto il po^ibile per lupe* 

tare 
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fité Dnà paffione ideale. Gli réfe pofcia 
fiQOvi ringraziamenti deli’ accoglienza , 
che gli aveva fatta . Dopo di ciò ef$en» 
ddfene ritornato al Tuo albergo, ripigliò 
la firada di Bagdad con. tutti li Dome» 
ilici, il paggio, la bella Schiava, e tott' 
t regali , eh' egli aveva ricevuti da Aboul» 
eafein . ‘ 

GIORNATA XI. 

D ue giorni dopo la partenza di que^ 
fto Principe il Vifire Aboulfatah 
avendo intefo a parlare de" Regali magni* 
f!ct , che Aboulcafem impartiva Tempre 
a’ Forali ieri li quali andavano a' veder* 
Id , ed attonito altresì deli' efatrezza ,coa 
U quale egli pagava ad elio , al Rè , ed 
al T eforiere Generale dello Stato le ac- 
cordate Tomme , rifolfe a qaalfìlìa collo 
4 i fcuoprire ove potelTe nafeooderfì què- 
Ao teforo , dal quale egli ricavava tante 
ricchezze. QueAo Minidro era ano di . 
que' triAi Uomini , quali non penfano 
a commettere i più enormi delitti per 
appagare il loro capriccio. Aveva que* 
Ai una Figlia di età di anni dièciotto , e 
di una rara bellezza . Si chiamava quel- 
la Balkis , ed era dotata di tutte le buone 
qualità, sì del corpo, come dello fpirito. 
11 principe Aly Nipote de Rè di Bafra 
l'amava al maggior fegno. L'aveva egli 
di già ricercata a. Tuo Padre, e la dove- 
va ben predo prender in Moglie . 

Aboal. 
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Aboulfatah la fece entrare nel AioQa^ 
binetto, c Je diffe: Mia figlia .tengo bi' 
fogno di voi . Voglio , che vi abbigliate 
de'voilri più ricchi ornamenti, e che: 
andiate quefla notte alla cafa di AbouU. 
cafeni . Si tratta di renderlo innamorato 
di voi . Bifogna , che mettiate tatto in 
opera per allettare queft’Uomo, ed obbli- 
garlo a fcuoprirvi il teforo, che hà ritro- 
vato . Balkis fremette ad una fimil prò- 
poda y e fece comparire fui fuo vifo l’ of- 
tpre , che e(Ta aveva concepito per ciò 
che pretendealì efìgere dalla. Tua obbe- 
dienza . Signore , quella rifpol'e , cofa 
inai proponete a. vodra Figlia > Penfate 
voi a qual pericolo 1' efponete?- Confìde- 
rate la vergogna di cui la ricoprite la . 
macchia , che imprimete a! vollro cna- 
re , ed.il fenHhiie oltraggio, che farete 
al Principe Aly y privandolo del pregt 
gio , che forfì maggiormente, lofìnga il 
ino amore.. , Ho fatte tutte quede confi* 
derazioni replicò il Vifir , ma.nulla 
può rimuovere la tnia rifoluzione , e vi 
comando a prepararvi per obbedirmi. La 
giovine Balkis proruppe in. un dirotto 
pianto a quede parole. In nome di Dio/ 
o mio padre efclamò eda , nonmi obbli' 
gate voi dedb a difonorarvi . Sufibcate 
quedo trafporro d'avarizia, che v'-indu- 
ee a fpogliate un' Uomo di un bene, che 

voi nulla ^>partieae. Lafeiateio gode- 
re in pace le lue ticebezte , ip vece di 

prò- 
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procurare a rapirglieie. Taci, taci figlia 
infoiente , difie il vecchio sd^nato a te 
non fpetta biafimare i miei diflegni,noó 
mi replicar d’. avantaggio . Voglio che tù . 
vada alia Cafa di Atmalca-fem , e gitf* 
fO;, che fe ritorni (euza ’aver veduto il 
fno teforo , ti conficcarb un pugnale net 
feno . ■ . ' ' 

Balicis vedendofi ridotta all* infelice 
necellità di ef^uire un icnprefa cotan^ 
to pericolofa , fi ritirò nel fno appartai* 
meato occupata da rammarico . Éfla fi 
vefii de'fuoi più ricchi abiti , e fi ador* 
nò di gioie' , fcnza tuttavia fommidi* 
IVrare a’ fuoi vezzi tutto ciò , che 1’ ar- 
te vi poteva aggiungere , di che non v* 
era bifogno • La Tua naturale bellezza 
era foia troppo capace dMnfpirare amo- 
re .' Veruna figlia non hà giammai avu- 
to minor défiderio , ò pìnttofto tanto ti» 

. more di piacere , come Balkis . Temeva 
tanto dì fembrar troppo bella aP figliò 
.dì Abdelaziz , quanto giudicava di non 
jefierle fufficientemente quando fi faceva 
.vedere al. Principe Al y. 

Finalmente gionta che fu la notte, e 
■che Aboulfatah giadicò^ effer tempo , 
che fua figlia, fi portafie alla Cafa' di A- 
boulcafem.') la fece ufeire molto' fecteta* 
mente e la .-condufie egli fieffo fino 
-alla porta dello fteffo, ove lalafciò, do^ 
,po. averle replicato, che la uccider^be, 
- (e efia opn fofllie ben tiufcìta nell’ affare 
r •; cotti* 
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•ocnmeflolc . Batte e(Ta la porta y t ri^ 
•erea di parlare al figlio di Abdélaztz i. 
Sabito ano Schiavo la condofle' it\ ona 
/ Sala , OTO il foo padrone dillefo fopra 
di on gran cufTioo andava ridacendo al- 
la fua mente le foe paflface diigrazie , e 
gaelia , che pib fpeflb vi (lava imptef- 
fa> fi riferiva alla foa cara Oardanè. 

Subito che comparve fialkis ; Aboal* 

, eafem fi rizzò in piedi per accoglierla ; 

le fece aoa profonda riverenza « le pre** 
.. fentò la mano con maniera rifpettofa') 

' e dopo di averla obbligata a federe fai- 

pra il cnfiìno^ le addimandòf perchè éf> 
fa le compartifTe fimile onore . Quella 
li 'gli rifpofe , che fnl concetto , che egli 

aveva dì efief on giovine molto galan* 
te^ le era venuto penfiere di godere ont 
collazione feco . Nello (lefio tempo le> 
vò il fuo velo , e fece comparire a’ di 
' . luì occhi nna bellezza , che lo incantò^. 

Non ofiante la foa indìfTerenza per le 
. Donne , non potè mirare impunemente 
tanta vaghezza . Ne refiò penetrato . 
Bella Dama, le dilTé, devo ringraziar la 
mia Stella di avermi concefia una forte 
tanto gradita , non pofio bafiantemente 
ammirare il mio contento . . 

Dopo pochi momenti di ■casrvèrfazio* 
ne ) s* avvicinò l' ora di cena ; s’ incarni, 
noroao infieme in on’ altra Sala , e fe- 
dettero ad una tavola ^ fopra la quale vi 
erano molte , e divtrfe vivande . Si vé. 

dev4 
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tf«va OD gran nomerò di Pag^ , e di Ser> 
venti ; ma Aboulcarein ii fece tutti iU 
tirare , acci^ la Dame non redalfe erpo« 
fìa a loro fguardi . Egli iptraprefe di (er« 
virU) le diede ciò, che vi era di miglio^ 
re.; e le preparò un vino eccellente in 
tazza d'oro arricchita di rubini .) e di 
fmeraldi / beveva egli pure , e. quanto 
piò mirava Balkìs. , tanto maggiormente 
la ritrovava beila. Egli la tratteneva is 
gentili difcorlì , e ficcome- la Dama non 
aveva minor rpiri'to , che bellezza , vi 
.^corrifpondeva si modeflamente , che e< 
gli ne redava ammirata é Si proftrb 
gli fui fine della cena alle fueginocchìa^ 
prefe una delle di lei mani « e llringen^ 
dola: fra. le foe : Madama, le dide , fé t 
.vodri'bei occhi mi hanno fubito inham* 
reato. la.vodra converfazione termina 
d'.innamorarmi . Io Tento abbruggiarni 
di un fuoco., che giammai fi edinguerà • 
-Voglio d’ora io appreflb efler voftro- 
Schia vQ , e fagrifìcarvi ' tott' i -momenti di 
mia vita , • ■ iì . ' ! . r- . • ' - 

. Cosi detto.', < bacciò) la mano di Baikii 
non un si vivo trafportò , che la Dama 
-fpaventata dali’-immiaehte pericolo , che 
le fopradava, mutolTi in. un’ idantedi co* 
jote,/ divenne .piò .pallida'- della morte , e 
.tralafciando di . fingere, cadè. io una pro« 
fonda melancolia ; e fiiblto. ì «Tpoi occhi 
fnrqn bagnati di lagrime . Che avete vo 
jMadam9) le dille Aboulcafem molto at 
. - tonilo ' 


y'o Novene 

tooito ? Donde na&e quedo improvifo 
dolore'? che m’aanunctaao • mai queflt 
pianti , che penetrano fin all' intimo del 
mio fpirito ? Ne fon io forfì.Ia cagione? . 

Son io forG tanto infelice di aver ope* . 
rato ) o detta cofa , che pofTa eflervj 
fiata di dil'piacere ? Parlate : Non mi 
lafciate <di grazia pib lungo tempo nell* • 
ignoranza d' intendere ■ la cagione di 
queGa funeGa mutazione , che' in voi -fi 
feorge ^ < 

Signore, rifpofe Balkis, queGo è dif- . 
Gmolar di troppo. Il roGbre, il timore, 
il dolore, e la perGdia mi- danno in pre- 
da a contraGi troppo violenti* per poter- 
li foGenere. Voglio romperne >1 Gleozio. l 
Io fono una Gglia di qualità . Mi'o^Fa* . 
^ dre, a cui è^noto, che voi avete* un te- 
foro nafeoGo vuol fervirG di me' per 
fcuoprìre il luogo , che lo nafccnde. 'Mi 
ha. egli comandato ,-che venga da voi , 
nè tralafci cofa per impegnarvi a mcH 
Grarmelo . <Ho voluto* oppormi vi , ma è- 
gli mi ha giurato , che 'mi levarehbe là 
vita y fe '«re ne ritornavo' fenza averlo 
vedoto. Quanto, rigorofo è (lato per me ' 
queGo comando ? Quando manche non a- 
. vedi per amante un Principe , che Gngo- f 
larmente locamo y e di cui devo in>brìe- 
ve effere fua Conforte > la rapprefentaii» 
za , che mio- Padre mi 'obbliga a fare , 
non mi* parerebbe meno -orrida Co%ì , o 
Signore , io vengo da voi f e vi «onfeGo, ' 

che 

I 
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che' lo fo eoo tanta ripugnanza » che it 
ibio timore dell» morte può tuperare • 

GIORNATA Xir. 

" f 

* • _ 

D C^o che la figlia d’ Aboulfatah ebbe 
in tal guifa parlato, Aboulcafem le 
dille ; Madama fon molto contento y che 
voi Oli abbiate palefati i vollri fentimen- 
ti , non vi pentirete di quella nobile li- 
bertà . Voi non morrete , Vederete il tr io 
teforo , e farete trattata con tutto il rif« 
petto che bramate : Ancorché fiate prò* 
veduta di una rara bellezza, e qualunque 
imprelTione quella abbia fatta in me, di 
nulla dovete temere; qui liete in fìcurez* 
za ; rinuncio alle fperanze che avevo 
concepite , giacché quelle vi danno pe- 
na ) e- potrete lenza roflbre rivedere il ' 
fortunato amante, la di coi confiderazio* 
ne raddoppia i vollri riocrefeimenti . Tra- 
lafciate adunque di piangere , é di al- 
fligervi. Ah! Signore, efclamò Balkisa 
quelle erprelTioni ; Voi con tutta ragio- 
ne , e giullizia meritate il concettò che 
avete di- eflerlf il più geoerofo di tutti 
gl’ uomini ; io rimango attonita di un 
procedere sì dillioto , né mi richiamarb 
ioddisfatta , fin che non mi venga fora-’ 
nainillrato qualche incontro per tellimo» 
niarvene il mio riconofeimento . 

Terminata quella- converfazione il 15 - 
d’ Abdelaaiz conduce la Dama nella 

lidia 
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itcfìTa Oni«ra , in cui aveva dormito it i 
Califfo , ed egli vi (lette folo eoo ella fìa 
taato che non fentì pih (Irepito ne' Tuoi /' 
Domenici . Allora ponendo una benda a 
gl' occhi di Balkìs ; Madama le di(fe , 
perdonate , fé prattico ‘ quetìa forma eoa 
voi , ne pollo farvi vedere qnedo teforo , 
fe non a quella condizione . Fate ci6. 
che vi piace , o Signore ^ ella rifpofe, 
confido tanto nella volita generolità , 
che vi feguiró da per tutto ove vorrete; 
prefentemente non mi reda altro difpia. 

«ere , fe nòn quello di non potere abba- 
flanza riconofeere i vollri favori • AbouU' 
«afem la pigliò per la mano ^ ed aven- 
dola fatta difeeodere nel giardino per In 
Scala, fecreta , Taccompagnò nel Sotterra 
neo , ove ìe levò la fua benda * 

Se il Califfo era rimallo forprefo dalla 
veduta di tante pezze d’ oro , e gióje, 
Balkis la fu beo d'avantaggio . Qualun* | 

que cofa , che ella, confiderava le caggio* ! 

nava un’ eflremo dupore . Nolladimeno , 
ciò che maggiormente impegnò la fua at- 
tenzione, e che non poteva tralafciare di 
confidetare , ch’erano ì primi padroni dei 
Teforo. Lede l' iferizione , che lì mirava 
a' loro piedi . Siccome la Regina aveva 
una . Collana compeda di perle grode 
come l' ova di un Colombo, qosì Balkis 
con puotè far di meno di noti modratfi j 
innamorata di quella . Accortofene Aho- 
olcafcm lubito la levò, dal colio della 

Frin- 
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l^rtncipefra , e la ripol'e a quello, della 
Dama , diceodolè , che da queda giudi- 
carebbé fuo Padre , che ella avelie ve- 
duto , il teforo , ed acciocché ne re 11 affé d’^ 
avantaggio perfaafo , Ja pregò di pren- 
dere buon numerò delle piò belle gioje. 
Ella ne prefe gran quantità , che le fu- 
ron fceltc dallo lleffo Aboulcafem. 

In tanto il Figlio Abdelaziz temen- 
do , che non fpuntalle il giorno nel men- 
tre che quella fi tratteneva, a confìdera- 
' re tutte le meraviglie del fotterraneo y 
che non poteva faziare la fua curiofìti , 
le' bendò di nuovo gP occhi; la feceulci- 
re y e la condulle in una Sàia y ove uni- 
camente (ì trattennero fino ai levar del 
5ole . Allora la Dama dopo aver di nuo- 
vo afficurato ad Aboulcafem , che effa 
non fi dimeoticarebbe in verun tempo 
il tuo contegno , e fua generofìtà , fi 
concedb da elio , lì ritirò alla fua Ca? 
fa , e n portb a dar conto a fuo Padre 
di quanto era accaduto. 

Quello Vifi; unicamenté occupato nel- 
la tua avarizia ,'afpeitàva con impaziènza 
il ritorno di fua Figlia . Temeva egli , che. 
quella non avelie avute fuffii:ienti ìufin- 
ghe per fedurre Aboulcafem . ^e ne Hava 
in una incompreofibile agitazione '/ ma 
allora quando la vidde ritornare con la 
collana , e che gli moffrò le gioje ì del- 
le quali. Aboulcafem T aveva regalata y 
fu ellrema la fua allegrezza : £h bene o 
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siia Ffglia, le dille, hal.vedato il tefo-- 
»o ? Sì , o Signore , rifpofe Balkis', le per 
damne una giuda idea , vi dirò , che 
quando tutt'i Rè della terra unifTcto in-' 
lieme le loro ricchezze ^ non potrebbero 
già paragonarli a quelle, di Aboulcafem ; I 
ma qualunque' Hano le fortune di quef^''" 
tiomo , ne redo anco meno ammirata 
di quello lo di della fua gentilezza , e 
'generbdtà ; nello dedo tempo gli parti- 
cipò il feguito. Egli fò poco fendbile per 
il contegno del Figlio d’Abdelaziz , ed 
averebbe amato meglio , che fua Figlia 
fode data difonorata. , che di continuare 
nell’ ignòrànza di non fapere ove fode' 
SI teforo che bramava .fcuoprire^' 

In' quedo mentre Haroun Arrafchid fi' 
approdìmava a Bagdad. Subito che que- 
llo Principe fu giunto nel fuo Palazzo . 

. .rimife in libertà il fuo' primo "Vifir , 1(> 
Tedituì alla fua primièra confidenza , e 
dòpo avergli fatto il dettaglio del fuo 
viaggio.: Giafar , 'gli dide , chp farò io ? 
Tu fai \ che la gràtitudine degl’ Imperar 
tori , deve fuperare il , piacere fattogli . 
Se mi- ridolvo ■ di fpediré al magnifico 
Aboulcafem ciò che ho di piò raro , e 
jdi più preziofo nel mio teforo, faràque- 
fio molto poco per lui , e molto inferio- 
re a'regafr da edp fattimi . Gótne'dun- 
' que potrò io fuperatlo in, genérofità? Si- 
gnore, gli dide 'il ’V’ifir , fe Vodra Mae- 
fià vuol accettare il mio parere', ella in 

que-' 
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qucHo moroento comandarà al Rè di Bai« 
ra di rimettere il governo deilo Statò 
al Giovine AbouJcalem, Noi faremo fu- 
bito partire il Corriere , e dopo qualche 
giorno partirò io fteflfo per portar le pa- 
tenti al novello Re. 

Il Califfo approvò queflo corfeglio , 
Hai ragione , egli diflc ai fuo Minierò * 
queflo è il , mezzo, per compire il mio 
dovere, con Àboulcafem , e di vendicar- 
mi del Rè di Bafra , e .del (uo Vifir , per 
avermi tenute celate le confiderabili fcm- 
me , eh’ efigevanp da quello Uomo . E’ 
anche giudo di ca digarii per la violenza, 
ehe gli hanno. fatta',, nè. fono deg^i del- 
la dignità , che occupano .• Sciflé nello, 
ftedo idante al Rè di Bafra , ed ordinò 
la partenza del -Corriere . Si portò pofeia 
all’ appartamento di Zebeide per partici»* 
parie, il feguito del fuo Viaggio,. e pre- 
fentarle. il picciolo paggio , l’albero , ed 
il Pavone . Le fece in oltre, il regalo 
della . Damigella . Zobeide ' la ritrovò si 
galante, che forridendo dide all’ .Impera- 
tore, ch’eda accettjsva quella bella Schia- 
va eoa molto maggior .piacere degl’ altri 
legali . Il Principe .non .ritenne, fe noa 
la tazza il- ViGr Giafar ebbe tutto 
il redante , e. quèdo Minidro. ,, fecondo 
le fue ridoluzioni , - difpofe il.itutto per 
partire pochi gioroi dopo,' 


D 2 GICR- 


I 


\ 



Vovelle 


GIORNATA XIIL 


I L Corriere del Califfo non fu d pre- 
fio nella Cirtà di Bafra , che fi af- 
frettò di confegnare il fuo dHpaccio al 
Re y il quale non potè leggerlo fenza 
Tiffentirne un vitro dolore . Quefio 
Principe lo partecipò al fuo Vifir : A- 
bnulfatah , gli difle , vedi tù qual or- 
dine fatale f Imperarore mi Ipedifce / 
Pofs’ io difpenfarmi dalPobbedirlo ? Si , 
o Signore, Tifpofe irMiniflro^ e vi ab- 
bandonate alla volira afflizione . Bifo- 
gna fàcrifìcare Aboulcafem . Farò crede- 
re a . tutto il popo'o , eh’ egli fia mor- 
ato , fenza però levargli la vita , Lo na- 
fronderò sì bene , che non farà giammai 
piu veduto . Con quefio mezzo'voi re- 
ffarete ferppre fu '’! Trono , e v’ impofì* 
ft'fTarete di tutte le ricchezze di qaeft* 
Uomo , mercechè quando faremo padro- 
ni di fua perfona , gli faremo iòffrir 
tanti mali , che 1’ obbligaremo a fcuo- 
prirci il fuo teforo . Fa ciò che vuoi , 
rip;gliò il' Re .* ma che rifponderemo 
coi al Califfo ? Rimettete ancor quefio 
a me, rilbofe il Vifir. L’ Imperatore re- 
llarà ingannato di queffo , egualmente 
che del rimanente .* Lafciate a me fola- 
mente efeguire il diflegno che ho me- 
dirato , nè vi prendete alcuna inquietu- 
dine. . 
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* ABouIfttah accompagnato da : diverbi 
CTorrìggiani , che non fapevano la fua 
ititenzione (i' portò alla Gafa di AbouU 
cafem . Quefti lo- accolfe come uno de’ 
prtncipalr Perfonaggi della Corte j Io re- 
galò magniflcameote y lo fece federe nel 
primo luogo , e lo ricolmò di favori 
fenza prenderli- il minimo fofpetto di 
fila perfidia . Nel meatre ch’ effi erano 
a tavola , e Bevevano preziofi vini ; il 
traditore Aboolfatah ebbe la defirezza. 
di gettare nella tazza del Figlio d' Ab- 
de^aztz , fenza che veruno fe ne accor- 
géfle , una polvere , che in un Cubito 
levava i fentimenti ; Il corpo cadeva in 
Tetargo , raffomieliava ad. un cada vero' 
già da lungo tempo privato di vita . 

Aboulcafem nen- ebbe appena approf- 
iimata la ttizza alla' fua bocca , di’ egli 
cadette in un deliquio . I fuoi- Domefii- 
ci ■ fi' accoftarono per foccorrerlo , ma 
fnbito fcorgendo in elio tutt’ i fegni di 
tm’^ Uòmo morto , lo diftefero Copra* di 
nn gran cofifino , e principiarono a pro- 
rompere in fpaventevóli clamori . Tutti 
ti Commenfali , penetrati da un vero ter- 
rore , reftarono fiupefatti . Non fi può 
efprimerè a qual fegao Aboolfatah fece 
comparire le fua fimulazione . Non fi 
contentò di fingere un fraoderato do- 
lóre. Si poCe'a- lacerare i Cuoi abiti) ed 
eccitar gl’ altri col fuo efempio ad af- 
fiigctfi . Comandò pofeia , che folle fab- 
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bricatà una barra avorio ^ e di ebano ^ 
è nel mentre che quella lì lavorava , e- 
gli s’ impadronì di tutti gl’ effetti di A- 
boulcafetn , e li pofe il fequeRro nel Fa» i 
lazzzo reale . In t^nto fi fparfe la voce ' 
per la Città della morte di qucft’ Uomo. 
Tutte le perfone ■ dell’ uno , e 1’ altro 
fefso (ì vedirono a lutto ^ e fì portarono 
alla di lui Cafa , con il capo ^ e piedi 
nudi , i Vecchi , ed i Giovani r Don- 
ne, e le Figlie lì didruggevano in pian* : 
ti , facevano rtfuonar 1’ aria di lamenti 
e gemiti . Chi diceva d’aVer in quella 
penduto .un’ unico Figlio, chi il Fratello, 
e l’ ultime un Marito teneramente ama«^ , 
to' . I ricchi , ed i poveri erano egual- * 
mente afflitti di fua morte . I ricchi pian» 
gevano un’amico, che con gradimento li 
accoglieva in fua Cafa , ed i poveri uà' 
benefattore , del quale avevano fetnpre 
efpetimentara la carità . la fomma era 
generale la codernazìone . 

L’ infelice Aboulcafem fù rinchiufo 
in una barra , che il- popolo d’ ordine di " 
Aboulfatah , condude fuori delia Città 
in un gran Cimiterio , ove eranvi mol-^ 
ti - fepolcri , e frà gl’ altri uno magnifi- 
co, in cui ripofava il Padre di quedo Vi- 
fìr con diverfe altre perfone di fua Fa- 
miglia , Fù ripoda la barra in quedo fe- 
polcro , ed il perfido Aboulfatah appog- , 
giando il fuo capo fopra le fue ginocchia ' 
& dibatteva il petto Faceva tutte le di^ 

- i , ' moftra* 


Digitized by Gcxqle 


Perfi/tne . 7P 

ns^razIoBÌ dì un* uomo abbandonato al- 
la, di fperazione ,» Tutti quelli che lo 
vedevano- ne ^avevano pietà è- prega- 
vano il Cielo di confolarlo'. Avvicinata 
cb^e : fCi la .npùe tutto il popolo fi ritiri, 
nella Città , il^ V.ifi' ^ fernob eondue 
de^'. Tuoi Schiavi nel Sepolcro , de! quale 
chiuferd Ia< .porta con dupplicate ferra- 
ture .. A.ir cwa eflì accefero il fuoco , ri- 
fcaldorono dell'' acqua in un bacile d'ar-, 
gentp y pofcia avendo levate dalla barra 
Aboulcaiem lo lavarono' con .1' acqua 
calda . Q,qello a poco a poco ripiglib i 
fuor fpiriri gettb i fguardi fopra Aboul- 
fatah ch’.egli ben- riconobbe . Ah ! , Si- 
gnore gli diffe' , ove fiam noi ? ‘ed in 
quale fiato ,mi. veggo ridotto ? Mife* 
rabile , gli rifppfe il Mihiflro,, fappt 
che. io- fon .qudjlo , che.; cagiona la tua 
disgrazia .. Io ti- hb» fatto condur qui per 
averti, in mip .potere , e . farti foffrire 
mille- mali' , fe non .mi palefT.il tuo te- 
fòro . Farb il tuo corpo in pez7i . la- 
ventarb-. ogni giorno nuovi- fupplic; pei 
-iendèrti infoffribile il vivere , in una pa- 
>róla non- tralafciarb di tormenurti ^ lì» 

' nom metti irt mict_ potere quelle ricchez- 
.ze nafcofie » che ti -fanno vivere con 
•magnificenza maggiore de.' Re . Voi po- 
trete fare tutto cib- che vi piacerà « gli 
rifpofe Aboulcafem , io non palefarb il 
mio teforo.. 

Appena, ebbe egli terminate quelle 
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paròle y che il vile > e crudele AbooN 
latah fece .tenere da’ Tuoi Schiavi 1’ in> 

■ felice figlio di Abdelaziz , e l'anciò^ di 
fotto la Tua vede un fiaffrle di sferze di 
pelli di Leone ritorte , con 'cui Jò- per- 
ccfTe per tanto tempo , e coti tanta' vio- 
lenza y che r infelice fvenfte . Quando 
il Vifir lo vidde in- quello- (lato , coman- ^ 
db a’ Tuoi Schiavi di riporlo- dì nuovo i 
sella bara e lafciandolo nel fepolcrO’ 
che egli fece ben chiudere ri ti rb al* 

2a fua ca'a ^ ‘ - 

La mattina, feguente- andò a rendét 
«ontro al Rè di quanto- aveva operato ^ 
Sire , gli dille , jeri' ho fatto efperi- 
mento della collanza di Aboulcafem 
ella non è punto fcolTa , ma non cre- 
do , che potrà relHiere a’ tormenti che 
preparo . Il Principe , che non era 
fori! rren barbaro dei fub' Minillro, gli 
dille; Vifir ia fon contenco di voi. Spe- 
* ro che in breve fapremo in qual' luogo 
fia il teforo. Fra tanro' bifogna rifpedtte 
il Corriere fenza piir dilFérire . . Che 
dobbiamo noi fcrìvere al CalilTo ? Scri- 
viamogli , rifpofe Aboulfatah , che A- 
boolcafem avendo intefa ^ ch^ egli do- 
'veva eflfere foftituito in voli ro luogo , 

-se ha concepito tanto piacere , e oe ha 
fatte tali allegrezze , eh’ 'è morto all’ 
improvifo , ftando a tavola ' in ricrea- 
zione . Il Rè approvò quello penlie- 
to • Scrinerò nei medefimo illantc ad 
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Haroun y e gli rifpèdirono H' (uo Corrie- 
ro . 

II Vlfir. che fi lufingava , cheAbouI-. 
eafem dopo ciò che gli era- accaduto , gU 
palefarebbe il fuo' teforo, nfci dalla Cit- 
tà «on riflolu 2 Ìòne di fargli fòfirj re nuovi 
iàapplicj . Ma giunto che^ fu ar fépolcro 
«flò attonito per ritrovàrne- la porta 
aperta .. Entrò egli* tutto confufo , ni 
vedendo piii nella bara' il figlio d^ Àb» 
delaziz pensò divenirne pazzo* . ' Pronta- 
mente fi refiitui al Pàfazzo’ > e partecr- 
pb quello accidente Ré , il quale It- 
fèntl occupato dà un mortale deliquio 
e gli dilTé : O Vvafchy ! che fòrà' mar 
dì noi ! Giacché quell’’uomo ci- è fuggito, 
noi fiàrao perduti Non tralafcierà' egl^ ^ 
^ porrarfi a Bagdad:, e di riferir' il iat« 
w al Califfo.' ^ " 

.... I j 

G I O* R N A T A 3TI AT.’ 

► 2 


K Boulfatah dal fuo canto- dlfpefato' 
JT\. per non aver più in- fuo potere la ’ 
vittima della Tua avarizia , e della Tuar 
crudeltà , dille al Rè fuo Padrone r 
Piacelle al Cielo , che jerì gli- avelie 
levata la vira , non ci cagionaVebbé-ota 
tanta inquetudine non bifógna tutta- 
via , foggiunfe , maggiormente dTlpe-’ 
rarfi ; S’ egl’ è fuggito , conr.e non 
può' dùbbitare , non potrà efiere rnolto , 
ibniano di qui • Andlanàò eòa tutti li 
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Soldati della guardia . Scorriamo per 
tutti i contorni della Città . Spero che 
lo ritrovaretno . Il Re G rifolfe fenza 
pena ad una ricerca tanto importante • 
Raduni tutti i Soldati , e dividendoli in 
due corpi , ne adegnci uno al fuo Vi (ir j, 
Egli (ì pufe alla teda dell’altro, e quc« 
fte Truppe fi difpofero per tutte le parti 
(Élla campagna . 

.-Nel mentre che ricercavafi.AboùIca— 
fem.. in. tutti i Villaggi , ne’ Bofehi , e 
Ite' Monti ^ il Vifir Giafar , che fi era. 
podp in camino , incontri per la dra» 
da il. Corriere ^ che gli dille : Signore 
i (pperfiuo che profegaiate fino a Baf- 
rà ) .ife Aboulcafem è la fola cagione, 
del vofiro viaggio , perche quefi’ uomo 
è. morto . Le fue efequie fi fecero ne*~. 
giorni paflati , i miei occhi ne fono fia- 
ti tefiimonj funefii . Giafar , che aveva 
piacere di vedere il nuovo Re , . e di 
prefentafglt egli Aedo le fue patenti, fd 
a/flittiflìmo di ,fua morte \ ne fparfe 
tpplte lagrime, .nè credendo di dover con- 
tinuare* li fuo viaggio , ritornb in die- 
tro. 

. Arrivato ,a Bagdad fi réfiitul al Pa« 
con il Corriere . La trifiazza , 
«.he compariva fopra le loro facce die- 
de à conofeere anche troppo all’ Ina-’ 
jwra tore , eh’ eflTx avevano , ad annun- 
qi.argli qualche dilgrazia • Ah '• Giafar , 
efclamò ir ftincipe , vi vedo raoltó 
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prefto" di rkomo . Che dovete voi dir- 
mi ì- Sire y gli- rifpofe' ih Vifir- , voi noa 
•vi' afpettMe' certamente il funelìo an. 
nuncio , che fonO‘ per Cgnificarvi . A- 
boulcàfern non vi -è pih- . Dopo la vo- 
iira^ partenza- da. Bafra. quelV nomo ò 
morto 

Haronn Arrafchid^ intefo quello ^ fu« 
biro cadde a- terra dal fuo Trono yrimafe 
diverfì' momenti' còsi, diiiefo fenza dar a 
conofcere fegno alcuno' di vita. .. Si pro> 
curò' di. foecorrerlo/^, e. quando fù- .fatto 
tivenirc' dal. fuo^ ^ordimento’ y. rieercb 
con gl’occhi il Corriere-i,* che^ ritorna^ 
va da. Rafra y ' edi< avendolo veduto- gli 
dimandò: il. fuo diCpaccio . 11 C^^rriero 
glielo prefentò- y il Principe lo^ lede eoa 
molta attenzione *: lì. rìaferrò- pofeia eoa 
Giafar nel, fuo. gabinetto- y gli mollrò- la 
lettera., del Re di- Bafra ,, e dopo- averla, 
letta, ,e- riletta piò volte-,, il Califfo diC» 
fé,'. ciò. non mi fembra. naturale- 11 Re 
di. Bafra , ed ii< fuo V■iG^ mi fbuo per-* 
fone fofpette;. in vece dì efeguire i miei 
ordini averanno fatto-.^morire AbouU 
cafem . Signore foggjunfe Gufar lo 
ffrffó' fofpetto è entrato- nella- mia. mena- 
te,. e? farei di , parére , che follerò: H unoi 
e ,.r ait.ro puffi .im arreffò.- . CosL appunto- 
}m queffo* momento rifolvo. y ripigliò 
Haroun. . Prendi- dieci- milia Cavalli di 
mia' guardia-; vanne- a-Bafra , afficurati 
due- (fólpevoli -, e conducimeli qui . Vo-<^ 
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gUo ven(Jicaf hr -naorte del più genero Cb 
di tatti gP uomini , Gi afar obbedì . Sciet* 
fe dieci milla Cavalli , e con quelli iii’- 
traprefe il Tuo viaggio. 

Ritorniamo ora ai figlio d^ Abde)»- 
ziz , e diciamo , perche il Vifir 'AbeuIi. 
fatah non lo ritrovò nei fepolcro , noi 
quale T aveva 'lafciato J Quell’ uomo do> 
'po efler flato per molto tempo in fve*» 
nimento , principiava a ripigliare i Tuoi 
fpirìti ) - quando fentr afièrrarfì' da brac> 
eia robufle- , che lo cavarono daila^ ba- 
ra , e iò- depofero in terra . Egli cre- 
dette , che quello foffe il Vifir , ed è 
fuoi' Schiavi , che- voleffero tornar di- 
nuovo a tormentarlo . Carnehei lor 
difle , datemi la morte , fe fìete capaci; 
di pietà ; Jtirparmiatemr i dolori , che 
vi faranno inutili giacché vi proteflo ^ 
«he ì voflri tormenti non potranno sfor- 
zarmi a, palefarvi il mio fecreto . Non 
temete di nulla- > o Amico gii rifpofe- 
uoa delle perfone , che- l’aveva cavato 
dalla bara , in vece di tormentarvi noà 
iìamo venuti a foccorreryf • A quelle 
parole- Aboulcafem aprì» gl’ occhi , ri- 
guardò i fuoi liberatori , e ftà quelli ri- 
conobbe la Dama , ah» quale, egli, ave-: 
va moftfato il fuo teforo- . Ab !' Mada- 
ma y le dille voi dunque liete quella , 
alla quale io .hò' l’ obbligo ideila vita. ^ 
Sì ) o Signore , rilpoiè Baiki» fon io> 
ed il Principe Aly mio r 
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vedete .* Tnftrutto egli di tutti la 
voftrà geoeroCtà y ha voluto elTer meco 
a parte del piacere di fortrarvi- dalla mor- 
te . E’ vero , diffe il Principe Aly , e 
mille volte, éfporrb' la mia vita piuttofto 
che ' di lafckr perire un'uomo tanto' ge- 
^aerdo. = ‘ 

il figlio d’’Abde!am’ avendo intiera- 
mente ricuperato 1’ ufo de’ fuor fenfì mè- 
'diaote il foccorfo di certi liquori , che 
gli furono prefentati > ' refe alla Dama , 
ed al principe Aly quelle- grazie pro- 
porzionate al -favore ricevuto , ed a lo- 
ro ricercò- come avevano faputo \ eh’ 
egli ancora reffurafie > Signóre , gli dtf- 
fé -Sàlkis ,* Io fono- la figlia del Vifir A- 
.boulfatah . Io non hò creduta la falla 
Voce della voftra morte- j hb fofpettato 
‘che mio Padre fia l’Autore di tutto db, 
eh’ egli ha efeguito , ho guadagnato uno 
de’ fuoi. Schiavi- , il quale 'mi. ha tutto 
eonfelTato ; quello Schiavo è uno delli 
due’^ che 'fi ritrovò qui con elfo luì ,,èd 
effendogti lìata confegoata la chiave del 
fcpolcTo , egli me l’ha confidata . Ho- 
fatto fubito fapere il faecefiTo al Principe 
Àly il quale fi- è affrettato di unirli' 
meco con diverfi de’ fuor più fedeli Ser- 
vidori';- Noi fiamoi follecitamente venuti, 
e rìograziàmo il Cielo di noa efler arri- 
vati troppo .tardi ; ’ - ' . . 

O Dio , difle all’ ora' Aboolcafem ^ 
pud mai .ctedeifi '-V ' clic uo Padre tanto 
“ ■’ vU 
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vile y 9 crudele &bbia- una figlia taUfO’ 
generofa ?. Andiamo , o. Signore. difTe.- 
il Principe Aly , non^ perdiamo tempo •. 
Io non dubito^» che , dimani- il' Vifir , 
non ritrovandovi' piii. nel fepolcro nóit- 
vi faccia- ricercare con- molta- premura/- 
ma voglio condurvi, in mia cafa.. Là- 
ftarete in ficurezza : Non fi- fofpctterà ,, 

che io vt abbia fomminidrato- il rico— 

0 » 

vero . Aboolcafem fìt vefU. di un’abito* 
da Schiavo y e pofcia tutti, ufcirono dai. 
fepolcro y che. lafciaroao,- aperto , e. s’’ia- 
caminaronp alla. Città) . Balkis- ritornò* 
alla fua. cafa- , e reftituì- la- chiave del 
fepolcro al Schiavo /. il Principe- AI7 
coodulTe feco il; figlio. d’''.-^bdela2iz' , fi- 
tanto bene- lo tenne nafeofio, che. i fuoi^ 
nemici y. non. punterò, ioienderoe. ooti-f- 
zia veruna.- 


Eculcafem fil trattenne; nella Cafin 


del Principe. Aly ? il- quale: lo trau 
tò generofàtnente- , fino a. tanto -, che i|1 
Rè. ed; il Vifir difperando ritovar* 

10 y tralafciarono di. cercarlo . All' ora.) 

11 Principe Aly lo pro’videi di- un.buor 
niflìmo- Cavallo ,, moItL .zecchiai ■ 
giojè , e gir difile.,:; . Voi ptefenteméotfi 
potete mettervi' io falyo. ;; Le. ftrade vi 
fono Ubère F voftìri.aemici non, Tanno 
ciò- che vi: lìa fegoito i. Andato, ©ve. H 
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piace . Il figliuolo d' Abdelazìz ringra- 
ziò queflp generofo Principe de’ favori 
ricevuti , e J’’ alficarò. , che ne coafer- 
varebbfr una. eterna riconofenza ^ Il 
principe . Aly. lo abbracciò^ , lo vJdde a 
partire. e pregò- il Cielo di accompa- 
gnarlo Aboulc,afem. s’ incamminò alla 
volta di Bagdad e dopo qualche gior* 
no di Gambo, felicemente vi giunfe 
Arrivato- , che fù.. in quella Città , la 
prima cofa che fece fu. di andare-ai luo- 

g o ovecfì radunavano li Mercanti. . La 
fperanza. di riconofcervi quell , 0 ?- eh 
egli aveva regalato-, a Bafra. > e‘ di nar- 
rargli, .le fue difgrazie , lo.confolayà 
ebbe Comma mortificazione, di non. ve- 
derlo . Girò, tutta la Città , e ricercava 
lé fue fattezze frà tutti: g'I’ uomini , che' 
Ce gli prefentayano .^entendòfi fianco',' 
fermò.- davanti. aJ Falazzo del. Calii* 
fo . Il, piccolo paggio , eh’ egli, aveva 
donato a quello.' Principe 'lì ritrovava 
aJr ora per- 1! appunto, ad una finefira , 
e quello- fanciullo, v avendo- a. 'cala fer- 
mato lo Cgiiardo. Copra, di. lui , lo rico'^ 
npbbé: . Corfe Cubito all’ appartamento 
dell’ Imperadore , -Signore , gli difie , 
io quello punto, ho veduto linaio axu>- 
•tico Padrone di- Bafra;. 

Hatoun; non preflò. fede a quella re- 
lazione . Tù ti. Cei ingannato , gli ril^ 
pòfe, ,,'Abòurcafem. più 'non vive . Sedot- 
to da qualche ra^fioniiglianza averai ere-, 

' ' dutei 
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duca un’altro egli (lefTd j. nb.nò, Slre. r 
replico il Paggio fon ficuriflìmo , ch*^ 
egli è d’effò . L’ho molto Ben ricono» 
fciuto .. Ancorché il' Califfo non credeffè 
quella notizia. non- trafcurò' nondimeno 
di- alUcurarfène . Spedì - fubito ano'de’ rnor 
Officiali coti- il Paggio per vedere , fe 1*' 
uomo, di cui trattava fólTé- veramente il 
figlio d’ Abdelaziz EfTì ló ritrovarono 
ancora nello (leflo luogo, mercechè egli, 
dal Tuo canto , credendo di. aver ricono-», 
lauto il piccolo Pàggio afpettava , che 
Quefló fanciullo ricotnparifié alla fiòe>^ 
ftra- 


Quandò il Faggio reflò ' perfUafo di ' 
non effèrfi. ingannato , fi gettò' a’ piedi ■' 
di Aboulcafem,, il quale- lo * rialzò , e 
li additnandò , s’ egli aveva* Tonore dr 
fervire il Califfo/ SÌ , o Signore , eglL 
rifpofe il fanciullo , P iflefló Imperato- 
re è. quello , che voi avete accolto 'in." 
voflra cafa-à B'afrà ed a lui mi" avete* 
donato^ Venite meco , o Signore , fog-* 
giunfe . L’ Imperatore' farà' molto con-^ 
tento di vedérvi',. Éìi eftrenaa l’ Ammi- 
razione dell' uomo di Bàfra-a quefio di-^ 
ftorfq . Si Jafciò. q.ueIIo’ condurre nel Pa- 
lazzo* dà! Pàggio , e dàlP Officiale , C' 
fubito- fu introdotto nell’' appartamentor 
dii Haroun Queftó Principe ftàva a fe* 
di ere fopTa di un cuffirip . Si fentì fuo» 
r t d'eli’ ordinarió commofió "dàlia vedu- 
ta di Ahoulcafem : $i' alzò iO' ffetnc 

ed* 
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ed andò incontro a quelV uomo tenea- 
cialo lungo tempo > fra le braccia -fen^a 
poter proferir parola , tanto era gran- 
de il'trafpórto della Tua allegrezza .• Per 
■poco 'eh' egli fu rinvenuto dalla Tua e<>> 
Arema emozione ^ che gli aveva cagio- 
nato quello accidente ^ egli dìde al fi-, 
glinolo di Abdelaziz - O Amico , apri 
gl' occhi , e riconofei il tuo felice Com- 
menfale . Io fon quello « che tu bai tan- 
to magnifica mente accolto y ed al qua- 
le' hai* compartiti fall regali j che quel- 
li de' Re' non eguagliano. A quelli det- 
ti Aboulcafem che non era confufo 


ineno del GtllifTo i fopra di cui in fe- 
gno’ d’ offequio egli non aveva • avuto 
ardire di alzar gl' occhi , io riguardò ^ 
e riconofcendolo .• O' mio fovrano Pa- 
drone , éfeiamò o Re - del Mondo , 
troi -liète 'quello'- che' vi .'liete degnato 
di venire da un vodro Schiavo ^ Nel 
cosi dire li gettò con la faccia > a terrà 
a' piedi deli'lmperatore ^ il quale lo riaU 
^ò , e' lo fece federe appreflo di fe fó- 
pra di un' cufl'mo .. Come mai è podi- 
bile , gli diffe quefto Principe , che «oi 
fiate ancor vivo. ? Aii’<ora Aboulcafem 
narrò tutte.- le crudeltà di Abouifatah , 
e -per qoal accidente , .egli fofle flato fot- 
tratto dalla. fdè^nor di quello Vifir . Hur 
roun P afcoltò con grande attenzione , 
'pofeia gli dilTe .* Io fon cagione delle 
vollre ultime difgrazie . Ritornato che 
. . fui 
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£ai a Bagdad mi diedi a penfare ) co* 
me potelTi rimo(}rarvl la mia gratita* 
dine j. Spedi ua Corriere al Rè di BaP-- 
ra v gli- fcriifi'-r, cbe. la rriia intenzione^ 
era. ^ che a voi depone ffe- la, fua- coro* 
na . ; in? vece di efegpirc', l miei ordini ^ 
rifolfe di levarvi la- vita giacché voi 
dovete effer. pérfoalb' ,, che . Abaulfatah- 
vi averebbe ben pretto^ fatto* morire 
la fperanza , eh*' egl’ aveva , che. i hip- 
plicl vi obbligafTero; in poco tempo a> 
palefarglt il voftdro* r.iefòro ,, gli faceva; 
folaménte differire la voftra motcp ? ma 
fwete-. vendicato ...Giafar con*- un graO- 
numero s 'di .Troppe fi- è incamminato. % 
Bafra ..'Gii 'ha comandato? di? afìficuratiL 
de’ due voftri' perfecùtori -, e di.icondur» 
meli .. In quello mentre voi. vi trattene» 
rete nel’ mioi Palazzo ,,..e~'fa«eie. ferviiO' 
da^ miei .Officiali ìcotpe:’ la.? mi a propria 
perfonaw » . * >■ i ; ■!, 

i Terminato* di» parlarer j, piglia; per lai 
mano. Aboolcafem , e lo fece., difeende.- 
re in. un giardino» ripieno*, de’ fióri pià; 
rari . . Vi . fi .feorgevano molti bacini di> 
marmo- di. porfido ,, e. di diafpro , .che- 
fervivano- di riferva -ad una-, gran» quan- 
tità' di pefei' ‘hellilliml i. Nel.nwzzo del. 
Giardino, conrpàriva. ^fopra^ - dodici coion»»- 
ne di marmo- nero- altiflìme' una. roton- 
da , la di cui; volta, era ;dl iegnò- d’' In- 
dia , e di Aloes . Gli iótervalli; delle 
colonne erano ferrati da duppiicate fer- 
riate 
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TÌate (T ofo , le quali formavano tutto 
all’ intorno una uccelliera^ ripiena di 
gran numero, di Duracchetti di^ diverfi 
colori , di roffignoli , di Canarini , ed 
altri uccelli , che confondendo i loro 
nidi rendevano uu raro y e vago cod- 

t . 1 

I Bagni.,d’ Haroun Arra fchid;- erano, 
{opra quella rotonda Quello Principe -, 
ed Aboulcafem fi lavarono , dopo di 
che molti Officiati li cuoprirono eoa 
drappi di lino finiffimo che non erano 
pili (lati in veruna funzione / pofeia A- 
boulcafem fu rivellito di, ticchi abiti , 
ed il Califfo lo condulTe in una Sala , 
ove lo fece mangiar feco . Gli furono 
portate, rare , ed.'efqiiifite vivande ) frut- 
ti , e confczzioni fingolari y e fcielte . 
Mangiato ch’^ ebbero , e bevuto di un 
vina delicato.^ , .r Imperatore conduffe 
Aboulcafem rielt’ appartamento di Zo« 

beide» . • ' 

Qpelli Principèffa: compariva fopra 

di un Trono d’ oro ' circondata da tutte 
le fue Schiave , lé quali (lavano in pie- 
di , e divife in due parti altre fuona- 
vanO' tamburi altre flauti » , altre le ar- 
pe , , Terminata 'la loro irtcornbenza^ ^ 
fletterò attente a fentire una' Figlia pib 
beila delle altre la quale cantava' una 
Cànzone, il dì cui fenfo era : Che mn 
l)t fogna amare fe non una volta ^nta 

che hftjogn» amate per tutto il tempo di 

fu» 
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fua vita. ; e nel mentre Che quella csa> 
tava. ^.la Damigella., che ABoulcafem 
Sfveva donata al Califfo faonava il faa 
Liuto di legno d’alòes-, d' avorio di le« 
gno' d’ india e di ebant) . 

Sùbito che Zobeidc offervb P Impera:-. 
tore,^ed il Figlio d Abdelaziz difcele dal' 
lùo trono p.er accoglierli' . Madama , le 
di Uè Haruun voi dovete gradire ,-cHe’ 
vi prefenti' if mio Albergatore di Bafra, 
Aboulcafenr fi proftrò Cubito davanti' a* 
quella PrincipelTà con la faccia a, terra*-, 
ma nel' naentre ch^ egli fe ne flava iu' 
qut'ftp fiato ,,fi’fentì' all’ ’improvifò uno'- 
flrepito .fra; le Schiave . Qùellà.che a»/e- 
va terminato di cantare adendo fiffatr I? 
_fguardi Copra di Aboulcafera prorupp^; 
fn un gran grido , e fvenne. 

I 

G I : Q R N A T X V r . 

/ 

L ’ ' Imperatore ,.e Zóbeide fi rivolta»- 
fono verfo là Schiava , ed il Fi» 
giiuolo d^ Abdélaziz effendofi' rialzato' là 
rrmirò elTó pure, ma non' l’ ebbe si pré- 
ifio ricoDofciùta ,• che cadétte in deli- 
quio ,-.ed‘ i Cuoi; occhi fi" cuoprirono di' 
tenebre. Una' mortale pallidezza fi fpar- 
fe per là Aia faccia . Si' credette', che 
egli' moriffè 11 Califfo ptonro al fuo 
foccorfo , lo pigliò' fra le fué braccia , e 
lo fece a poco a poco rifeuotere dai flao 

fvenimeato . 

* 
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Ricuperati eh’ ebbe AboulcaXenu ì fuoì 
fpìriti, egli dille al Principe : Sirc« voi 
Capete 4’ accidente , che mi Cuccefìe al 
Cairo . Quella Schiava , che vedete è, 
la -perfoaa appunto , che meco fu ,get-' 
tata nel Nilo . Quella uè D^rdanè EV 
ciò .podibile , eTclamò l’ Imperatore? Sia- 
per fempre iodato il Cielo per un Tue* 
cedo tanto maravigUolb . 

in quello mentre la Schiava .col .foc« 
corfo delle .fue Compagne ricuperò ef* 
fa pure r ufo .de’ fuoi Jeotimenti . Vol- 
le prollrarfi .a’ piedi del Califfo , ma 
quelli ae la impedì « e r. interrogò per- 
qual miracolo lì ritrovale in vita dòpo 
di-effere Hata precipitata nel .Nilo ? Si-, 
re ^ ella .dille , 4o mi arredai nelle., reti, 
di -un Pefeatore , il quale .a cafo. le ri- 
tirò nello dello momento.. Redò egli 
molto -forprefó dì aver fatta una fimi- 
le preda , e quando fi fu accorto , che 
io ancora refpiravo , mi condufTe alla, 

' fua C^fa ) ove col:fuo ajnto richiamata 
alla vita gli narrai la mia dcp!orabi«. 
le .Idpria ; Ne fu .egli commoflo , eb- 
be timore , che -il Sultano di Egitto 
non fcuopride , eh' egli mi avede fal- 
vata , così dubitando di perdere -la 
fua vita per aver falvata la mia ^ fi af-, 
frettò di vendermi ad un Mercante dì 
.Schiave , il quale partiva .alla volta ■ 
rdi -Bagdad .. Quello Marcante imi con- 
dttfle .io qutùa CUtà , e pochi, sìoml 
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dopo mr prefentò a Zobeide ,'che mi 

comprb . ' 

Nel mentre che la 'Schiava parlava, 
il Califfo attèntamente la confiderava , 
e ritrovandola di una rara bellezza . A~ 
boolcafem efclamb , terminato'', che quel> 
la 'ebbe di parlare, io più non fiupii'co « 
che voi abbiate fempre confcrvata la 
memoria di una' si bella perfona ; rin» 
grazio il Cielo di avermela condotta 
qui per fomminiftrarmi il 'mezzo di e* 
fei'cìtare la mia gratitudine verfo di voi. 
Dardanè non è più Schiava : ella è li» 
bera . Io credo , -o Madama foggiun- 
fe parlando con Zobeide -, che non vi 
opporrete alla fua libertà . Nb > o Si- 
gnore , rifpofe la Priocipeffa , io con 
piacere vi acconfento , e bramo , che 
quedi due Amanti gnflino le dolcez* 
ze di una - lunga , e -perfetta unione , 
dopo le difgrazie che li hanno fepa- 
rati^ 

Anzi di piu , fìpiglib Haroun , vo- 
glio , che il lor Matrimonio fi confumi 
nel mio Palazzo , e che per tré giorni 
continui fiano fatte pubbliche fcfte in 
Bagdad . Non potrb compir a tanto , che 
poffa fuperare in magnificenza il -tratta- 
mento fattomi dal mio Ofpìte di Bafra. 
Ah ! Signore , difle 'Aboulcafem proftran- 
dofi a’ piedi dell’ Imperatore . Se voi Ce- 
te fuperiore agl’ altri Uomini per la di- 
gnità , che occupate , lo fiete maggior- 

< . mente 
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'^Jf'iCnte ancora ' per ia voftra generofità . 
Concedetemi , che vi'palefi il mio tefo-; 
rb , e ve he lafcia ir poffeflb Nò nò 
ripigliò il Califfo , godete pure con tot* 
ta tranquillità iT vortro 'tefqro'j rinùncio 
di piò' al diritto, che vi ho fopra , e vi 
auguro una “Junga vita ^ acciò potiate 
goderlo. . ' 

■.ZtSbeide pregò 'il Figlio d’ Abdelailz^ 
é Dardanè di narrarle le loro avventu- 
re , ed elTa le fece fcrivere in lettere d’ 
òro , Dopo di ciò 1’ imperatore ordinò 
r apparecchio del iòro Matrimonio , che 
feguì -con molta pompa ; Le pubbliche 
allegrezze duravanò ancora quando ' fé- 
guì 11 ritornò del Vifir Giafar con le 
Truppe, che tenevano ben'legato Aboul- 
fatah , nacrcechè il. Re di Bafra era mor- 
to di' difpiacere per non aver potuto ri'* 
trovare Aboulcafem . 

Subito che Giafar «bbe vefo -conto al 
filo Padrone di -Lua conamiffione fu al- 
iato davanti al Palazzo ut» palco , fopra 
del quale fu prèfentato alla pubblica ve- 
duta il trillo Aboulfatah Tutto il po- 
polo iftrutto' della crudeltà di quello Vi- 
fir in vece di . moflrar rammarico della 
fila difgrazia' , faceva conofccre la fua 
impazienza di .vedere il fupplicio. Di già 
il Carnefice teneva impugnata la Sciabla 
.pronta a farcadere Ja teda del reo, quan* 
"do Figlio d’ Abdelaziz prollrandod da- 
‘vtoti' al Califfo , gli dille, Sire, conce- 
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dece alle mie fuppliche la vita di Àboal*. 
fatah . Ch' egli viva . Sia tedimonio del- 
le ^mie felicità . Veda i favori , che mi. 
compartite; non farà egli con quello ba- 
ftantemente calligato > O’ troppo gene- 
Tofo Aboulcàfem ^ efclaniò 1' Imperato- 
re , vói giùdamente meritate di^ regna- 
re! Quanto felici faranno ì popoli di 6af> 
ra d’ avervi per loro Re i Signore, , gli 
rifpofe Aboulcàfem , devo in oltre' Ap- 
plicarvi di un'altra grazia . Concedete al 
Principe Aly quello trono, che a mede- 
flinate. Ch'egli regni iinitamente con la 
Dama , che iia avuta la generofità d'in-, 
volarmi allo fdegno dì Ao Padre. Quei, 
due amanti Ano degni di quell’ onore/.' 
Per me , arricchito, e protetto dà Vodra 
Maedà non ho bifoguó nè di Scettro , nè 
di Corona . Sono al dilfopra de* Re . 

Il Califfo per ricompenfare il Principe.. 
Aly del fervizio predato al Figlio di Ab- 
delaziz gli fpedi.le patenti, e lo dedindi 
Re. di Bafra ,* ma conofcendo Aboulfa- 
tah troppo colpévole per accordargli la 
libertà con la' vita , comandò , che que- 
do Vilir Ade rinchioA per tutto il rima- 
nente de' fuoi giorni in una oPnridìma 
Torre. Quando il popolo di Bagdad Tep- 
pe , che r offeA era quello , che aveva 
implorata la vita deli' offenfore , diede 
mille lodi al giovine Aboulcàfem , il qua- 
le pòco tempo dopo partì alla volta di 
Bada con la Aa cara Dardanè , ambi 

icot- 
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ic«rtati dalle Truppe della Guardia del 
Califfo , e feguitati da un grandiffimo 
numero di Ufficiali . 

Sutlumemà terminò di tal maniera IV 
■ Ifloria di Aboalcafem JBafry . Tutte le 
Donne della PrincipefTa di Cafchjnire gli 
..fecero grandi- appiaufi ; altre lodavano 
la magnificenza, e la generofità c^ell’uo* 
mo di Bafra ; altre pretendevano , che 
il Califfo Haroun ' Arrafchid non era me- 
no generofo di lui ; altre finalmente non 
confiderando fe non la coftaoz'a , diceva- 
no. che Aboalcafem era fiato un fedelif- 
fimo' Amante . Farrukhaz allora , ripi- 
gliando il difcorlb , cosi difie : Io non 
fon già del. voftro parere / poco vi hà^ 
voluto , che Balkis non gli abbia fatto 
porre in obblio Dardanè . Io pretendo * 
che un’Amante., fe la morte gli toglie 
la fua innamorata ne confervi fempre 
una memoria cotanto amorofa , eh’ egli 
fia incapace di nuova pafTione ; ma gli 
Uomini non fi dilettano di si gran co- 
'fianza . Perdonatemi , o Madama, dif- 
fe Sutlumemè . Se ne fono veduti di 
quelli, la fedeltà de’ quali è fempre fia- 
ta imperturbabile . Voi ne refiarete per- 
fuafa , fe vi compiacerete dì afcoltare 
r Ifiorìa del Re Ruzvanfchad , e della 
Principefla Cheherifiany . Vediamolo, re- 
plicò Farrukhnaz , io vi permetto di nar- 
rarcela . Subito la Nutrice la principiò 
ne’ termini feguenti . - ' 

^ov.Per.Tom.L ' E ' ISIÓ. 
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B|1 Re Ruzvanfchad , .e della 

» /* Principeffa Cheheriftany * 

U N giovane Rè' della China per 
nome Ruzvanfchad ritroi^odo-’ 
fi un giorno alla caccia incon> 
trb una cerva bianca con macchie ^gial- 
le , e nere , la quale teneva anelli d' 
oro a' piedi , e su le fpall'e una coper- 
ta di rafo giallo con rilievo di ricamo 
d’ argento . 

Alla veduta di una sì bella preda , il 
Principe infiammato di defìderio di rèn- 
derfene padrone , corfe a tùtta briglia Co- 
pra di quella , ma la cerva y deludendo 
la fua traccia , le né fuggi con tanta pre- 
lìezza , ed agilità, che in un Cubito egli 
non ^idde nè meno la polvere , eh’ ella 
inalzava nel correre. Non perdette que* 
gli fenza dìCpiacere la Cperanza di rag** 
giungerla , e n’ era mortificato al mag- 
gior Cegno , allora quando per la Cecon* 
da volta quella gli comparve . Egli' la 
offervò appreflo dì una fontana , ove ri- 
pofata su l’orlo, pareva, che fofle mol- 
to^ fianca da! corfo fatto . Spronò quegli 
il fao cavallo ; ma furono vani i Cuoi 

sfor- 
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sforzi per prenderla . La <:erva vedendo- 
lo approffimarfì > leggermente G alza , fa . 
du6) o tre Liti) e G slancia rieir acqua, 

'(H maniera che più non comparve. 


I L Rè della China pdfe prontamente 
piedi a terra , coràe \ s’ agita , gira 
attorno del fonte rivolge.!’ acqua , vi 
ricerca la fua preda , nè difcoprendonè le 
traccie , fe ne rimane molto attonito dt 
quello accidente. Il Tuo Vifìt) e le altre 
perfone di ruoTeguito non ne furono me- 
no forprefi. IlRè dopo avervi fatte mol- 
te eonfideraziqni , diflfe , non poter per- 
fuaderfi , che quella cerva fofle veramen- 
te uri’ animale (elvaggio , ma bensì piìi 
'toGo foGe una Ninfa ) che fotto queGa 
rapprefentanza lì prendeva piacere di bur- 
,larfi de' Cacciatori , del qual parere fu- 
■rono li Cortiggianf . 

. ■ In quello mentre Ruzvanfchad rimira- 
va inceUantemenie la fontana, e di quan- 
do in quando fofpirava fenza faper. il per* 
chè. Bi fogna ) egli diGe al Tuo Vit1r,che 
io qu! mi trattenga qneGa notte. 'Voglio 
per cnriolità oGervar queGa Ninfa . Ho 
un interno preludio di doverla vedere 
.ufcir dall’acqua. Fatta queGa riGoIuaio-, 
he , licenzih la fua comitiva , a rìGerva 
del ViGr. Si aGìfero tmitarnente fopra l’- 
erba, e continuarono il fuo trattenimen* 


giornata XVII. 
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to 


IO® Novell e 

% ^ y • 

to fopra la cerva bianca fino' alla notfé# 
Allora il Re fianco dalla .'caccia volle 
prender ripofo . Muezin , dille alfuoVi**', 
(ìr‘, io non pollo dilendermi dal Tonno . 
Veglia tìj nel nnentJ'e.che io. dormirò. I 
tuoi occhi lliano fempre fermi su la fon- 
tana , e fé vedi comparire qualche cola , 
fubito rifvegìiami, Muezin ancorché op- 
prelTo dalla flanchezza vegliò per qual- 
che tempo per incontrare il piacere del 
Re , ma finalmente occupato dal for.no 
mal grado il Tuo zelo fi addormentò. 

■ Fu di poca durata il loro. Tonno . All* 
improvifo fi rifvegliarono per lo firepito 
di un’armonica .Sinlonia , che fi fece feri- 
tire a lor vicina \ e per maggior fiupore 
ollcrvarono un magnifico Palazzo abbon- 
dantemente illuminato, e thè non pote- 
va eller fiato fibbricato' per l’ opera di 
Uomini . Muezin , dille il Re con voce 
bafsa : cofa è mai quella I Qual concerto 
fi ; fa ipai fentire alle nefire orecchie '! 
Qual Palazzo fi, offre a nollr’ occhi ! Si- 
gnore, rifpofe il'Vifir, tutto quello fenz'a 
dubbio non è già naturale . Quell’ è un 
incantefimo . FiacelTe al Cielo , che noi 
~avcflìmo abbandonato quello fonte jque- 
fio Palazzo forfi è un’opera , che qual- ' 
. che Mago ha formata per voftra Maeilà, 
Ancorché ciò polla elfere, ripigliò il Prin-' 
cipe , non creder già , che il timore mi 
arreda. Incàmìniamoti verfó quel Palaz- \ 
zo , fcggiunle tialzandófi., vediamo, che ■ 

per 
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férfone Io aliitano # Traìafda- di- vólermi 
far credere disgrazie . Quanto grandi fa- 
Taooo i pericoli , che mi, rapprefentarai ^ 
mi fomminillrerai maggiÒT! ^^Hderio di- 
efpormivi . 

. Il;Vifir conpfcendp il fuo Padrone rif-i 
foluto a tentar il fucceiTo, non ebbe ani>. 
mo di refifterc al fuo, diffegno . S’ inca- 
minano unitamente al Palazzo > Arrivano 
alla porta t la ritrovano apertlTy entrano- 
in una Sala , che aveva il pavimento di 
porcellana della .China > adornata di cu* ; 
icini , e tapezzata di broccato d' oro con ' 
profumi de’ pih grati odori . Attraverfaro- j 
no eill quella Saia , nella quale non fi i 
vedeva veruno /.paffarono in un' altra 
ove offervarono fopra un T rono d’ oro una 
giovane Dama tutta coperta di gioje ^ e 
la di cui eilrerna bellezza li forprefe. 

Ella fembrava attenta ad afcoltare cin> . 
quanta , o feilanta Damigelle , parte del- 1 
le quali. cantava , ed altre mona vano i Liu- / 
ti. , Er.ano quelle vcftite .di taffetà color 
di rofa guarnito di perle y e te ne (lavano 
in piedi davanti il Trono. Ruzvanfchad 
non. poteva udire lé piò grate voci , nè 
foonì più penetranti , nna vi fece poca at- 
tenzione . Era egli tutto occupato nel con- 
iìderare la Dama, che (lava fui Tròno'. 

.Quando le Damigelle o(fervarono que- ' 
(lo Principe termiuaròno di cantare . E- 
.gli fece una profonda riverenza , ed. ef- 
iendoii avvanzato nel mezzo della Sala . / 

■ E 5 - fece- 
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fece queflo difcorfo alla Dama « di cui egli 
fentivafi di già innamorato : Ó' belliffima 
Regina de’ cuori , che foggiogate co’vo- 
ilri primi fguardi il Sovrano padrone 
della China , ditemi di grazia il no^ di 
quella maravigliofa Ninfa, 'la di cui ve* 
^ta produce effetti tanto potentofì ! Soi^ 
ridendo la Dama a quelle parole , dille : Io 
fono una &rdft , che sa incantar i liooi » 
Io fon quella preda , che oggi voi avete 
infeguita , e che lì è gettata nel fonte ; 
ma, Madama , ripigliò il Principe', qual 
giudizio devo io forniate di quelle me- 
tamorfofi l II mio amore ne reila incatt'^ 
nato ^ Che sò io fe in quello momento 
voi non offeriaté a miei occhi , inganoe* 
voli , e fallaci apparenze ? Nò dille la 
Dama, io: mi vi dimollro tale^ qnalena* 
turalmente fono . Vero è , che a mio pia- 
cere muto forma *. mi rendo vjlìbile, ed 
invilibile agl’ uomini quando voglio, ma 
tu-to ciò accade fenza incàntelìmo, ed il 
potere di trasformarmi in ciò che pia- 
cernì , è nn vantaggio , che ho ricevuto 
dal Cielo nel nafeere. • ’ 

A tali efprelTioni la Dama difeefe dal 
fuo Trono , lì accollò al Re , lo prefe 
per la inano , e lo conduUe in una Ca- 
mita , in cui eravi una tavola apparec- 
chiata di delicate vivande . Ella lo- fece 
federe, ed ella fi pofe fra elio’, e Mue- 
2in , il quale da tutto ciò che vedeva 
Aon rapendo formare un favorevol pre- 
faggio 


V 
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faggio per il fuo padrone > afpett^vaqóaU' 
che infelice fuccedo'. 

- 11 giovane Re era incantato della Da- 
ma ; venia . rifledo non didurbava il pia- . 
cere , che egli aveva nel rimirarla . Voi-, 
le fervirla , ma ella gli dide .• mangiate 
voi due. L'odore de' profumi , e quello > 
delle vivande ferve a noi di nutrimento». 


giornata xviir. 


S ubito che il Principe ) ed ilfao’Vidt 
ebbero mangiato , dne Damigelle pro>- 
fentarono a ciafcnn di loro una tazza d*. 
agata ripiena di vino di color di porpora» 
Beverono -9 e le dede Damigelle aveva 
no la premora di tener fempre le tazze ' 
piene . B'u prefentato egualmente il vi- 
no alla Dama* ma ella non negudò nè 
meno una goccia. Sì contentò di fenrir- 
lo , ed il folo odore prodnceva in eda' 
tanto edètto , quanto faceva lo dedo 
liquore in Ruzvanfchad . Principiarono* 
a rifcaldard; il Re tenne alla Dama dì- 
verfì difcorli appadìonati t e la Dama 
dimodrandofeoe intenerita) gli parlò ne' 
termini feguenti. 

Principe , ancorché voi date di una fpe- 
cie alla mia inferiore, non ho potato re* 
ddere ad amarvi ; e per farvi fapere di 
qual valore da 1' acquido che avete fat- 
to ) non voglio piò lungo tempo tener- ; 
vi celato f chi io mi da . Si vede nel | 
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mare un'irola chi amata Cheheriftan. QaeN 
la è abitata da'Genj , il Re de’ quali fì 
nomina Menouteher . lo fon figlia unica 
di quello principe j e Chehéridany è il 
inio nome . 

Sono tré .mefì, che ho abbandonata la 1 
corte di mìo Padre , e che curiofa di ve» 
dere la divertiti de’ Paefi , ne’ quali vi- • 
vono i difeendenti d’Adamo , ho il piace- i 
re di viaggiare. Ho girato. tutto ilmon-j 
do t ed ero pronta per ritornarmene 2^ 
Cheberidan \ allora quando attraverfan-, 
do oggi i vodri Stati , vi ho veduto al-j 
la Caccia . Mi fon fermata per oder-f 
varvi / i miei fentimenti fi fono in no fu-) 
bito confali , nè vi ho perduto di mi- 
ra y che anai fon caduta in una profonda'; I 
melancolia . Mi .è fuggito qualche fo- 
fpiro, ed accorgendomi, che contro tnia* 
voglia ero occupata in voi , me ne fono 
arroflita; èpodibile, didì , che un’ Uomo 
Cii^gionì la confulìone , che mi agita ? 
Un Figlio d’ Adamo trionferà di mìa 
fierezra ? Ho avuto roffore di mia de-’ 
bolczza , ed ho voluto predamente al-' 
lontanarmi da voi , ma fermata come per 
il poter di un incanto , non ne ho avuta, 
la forza . Cedendo allora a’ teneri moti,j 
che. trattenevano i miei padl, non ho ad' . 
altro penfato , fé non ad incontrare i\ 
mezzi per piacervi , Ho prefa la forma 
di una cerva bianca-, e mi fono davanti 
a voi prefentata per obbligarvr a rimi- 
rarmi ^ 
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farmi . Voi mi avete infeguitaf » e dopo-, 
di effermi g.ettata nel fonte , non potre- 
te credere con quanto contento vi ho 
veduto a fconvoglier 1* acqua per ritro- 
varmi . Ho goduto della vodra inquie- 
rodine ; ne ho concepito un felice ore- 
faggio . Attenta a tott’ i voilri dilcórlt 
fon lUta rapita tiei fentire , che -voi rif- 
fblvede di paffar ia notte vicino al fon* 
te, e nel mentre che dormile, ho fatto i 
erigere quefto Palazzo' per accogliervi . / 
Li Geni, che mi fervono l’ hanno fab«- 
bricato in un momento, 

. Cheheriftany voleva profegutre, quan- 
do entrò una Damigella > che dava a co*, 
ijofcere di- effere molto afflitta . La Prin- 
cipelfa argomentando dal fuo vifo la dif- ! 
grazia y che quella 'flava per annuncia-: \ 
re y proruppe in nn gran grido. ; pofcia 
fi pòfe a piangere' amaramente - Reftò 
attonito di- quello fpettacolo il Re del- / 
la China ; Vivamente- pentrato dal do^ ■ 
lòre , che quella dimoflrava y era ih gran 
pena per . faperne la cagione . Era' per 
chiederla , quando^ la Damigella fi- av-: , 
vicinò.) e difle alla I^ncipelfa : Q-Rew ’ 
gina , voi fapete ‘che tvGenf , ancorché 
vi vino più luogo tempo degi’ - Uomini , 
fono però anch’ elfi egualmente ,fog- / 
getti alla morte , Voi avete perduto it' 
Re voftro Padre . Egli è paliate dalla,yi% 
ta mortale all' eterna . Tutti li popoli 
vi bramano vi forpirano per coronar- 

E 5 , , vi , 
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v>i . Venite adunque a ricévet rotnag»! 
gio de’ voflri nuovi Sudditi, ecorrifpon>| 
dere ali’ impazienza , che hanno di rea-- 
dervi tutti gl’ onori , che vi Tono dovuti, t 
. Il gran Vilìr mio Padre mi ha incarica-* | 
ta deir incombenza di foUecitarc il vo*-\ 
Aro ritorno. 

Maimona , le rifpofe la Principe!!^ > 
quello è molto . Io conofeerò il zelol 
di voAro padre, e quello , che voi (lef* | 
fa mi dirkioArate . Parto con voi in quelf^ ' 
lAante. Addio Principe , foggiunfe voi- \ 
tandolì a Ruzvanfchad porgendogli una ) 
delle Tue belle mani , che egli baccib 
con trafporto , fon sforzata ad abban* \ 
donarvi , ma fiate certo che un giorno \ 
ci rivedremo . Se vi ritrovo amorofb ^ 
e fedele , non avib altro Spofo fe non 

voi . . ■ _ 

• • • 

Così detto ella difparve . Una denfa 
notte fubito fucceife allo fplendore de^ 
lumi , de’ quali era illuminato il palaz» 
ao , e lafcib il Rè delia China , ed U 
Ino Vifìr in nna tale- o-lcurità , che nuU | , 
là punterò difeerneré ,< e dettero ' in que- | I 
fio dato dno al giorno, il ^uale gli cag» i | 
jgitìnb un nuovo dupore ; mercechè iaì 
vece di ritrovarli' in un palazzo j come [ 
penfavaho , (ì> viddero nel mezzo di una] 
campagna , fenza olTerva're alcun vediggi^ 
di abitazioni . ' 

Mupzin, dide allora al Principe, dob- ^ 
biamd noi credere ua< d>gno cib, che v*^ 


I 

I 

I 
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6 aecadoto ? • N6 , . o Signore rifpói'e il 
Vifir , io piuttolto credo , che quefto fi* 
un' incantefimo . La Dama ^ che abbiamo 
veduta è qualche brutta Maga , la qoa> 
le per Infpirarvi dell' amore* avrlt prefa 
la iorma di una Ninfa vezzofa } e tutte 
quelle vaghe Damigelle, che cantavano, 
e Tuonavano tanto perfettamente il Liu- 
to , fono aiirettànti Demoni obligati ai 
di lei V ezzi . 

Ancorché quello difeorfo di Muezici 
avelie qualche apparenza del Tero , il Rè. 
' era troppo amante per crederlo , nè vo- 
lendo perdere 1* opinione vantaggiofa , che 
egli aveva concepita della Tua Dima , Te 
ne ritornò al Tuo palazzo con rilToluzio- 
ne di confervarne Tempre una viva , ed 
alTettuoTa memoria . la fatti in vece di 
dimenticarfene , ancorché egli non ne ri- 
ceveile alcuna notizia, e che il Vifir fa- 
celTe tutto il polTibile per difirugger la 
Tua paflìone ^ 1> diede in preda ad una 
profonda meiancolia .. Diede bando a 
tutf t piaceri « non ne poteva gudare 
veruno Te non quello della caccia , ne 
andava in veron luogo Te non in quello» 
in cui gii era apparla la Tua bianca cer- 
va , e dove fi Infinga va di doverla una 
volta rivedere . 

Frattanto era oramai un' aano , che 
egli amava, fenza che avelFe motivo di 
lufiogarfi , che T ©getto amato non fof- 
£» Te non chimerico . Principiava a re- 
fi d . mere . 
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{nere « che ciò che aveva veduto dob 
faiTe fe non un incantefìmo . Gli venne 
brama di viaggiare con Speranza ; che 
con tal mezzo quelle imagmi reliaceb- ’ 
bero infenlìbilmente cancellate dal Tuo ' 
fpirito . Lafcib la condotta del Regno a 
Muezin,e non oftante tutto ciò cheque- i 
fio Miniftro lo potefle fuggerire per di- 
Uruggere- il disegno che aveva forma* ^ 
to di non voler elTer accompagnato da 
veruno .) parti fpjo' in Tempori' notte 
falito foprar un SellifSnao Cavallo , che 
aveva.. lina fella « e briglia d** oro ornate 
di ^bini) e di- fmeraldi . Qpedo Principe 
era veftito di ricchilTtmi abiti , e portava 
una gran Sdabla , il di cui manico era ì 
cempedato di diamantf. 

Aveva di già pafTati i (boi Stati , ed f 
arrivato alle .frontiere del Thebet , rifol- 
fe di avvicinar^ alla Capitale di queilQ 
Regno . Ne era lontano due pieciole 
giornate ^ quando fi fermò fotto di ucl 
grand’albero la <)uantità delle di cui. 
foglie formava una gran ombra . -Appe* 
sa egli, ebbe pollo piede a terra per ri* 
pofarli qualche momento , che olfervò? 
molto vicina ad elfo fotto di un altra 
albero, una Dama che non. fembrava: 
eccedere 1’ età di anni dieciotto. , Stava 
>el]a a. federe col capo, appoggiato ad-. ' 
una delle fue mani ) dormiva profonda.- 
mente). e dalla fua aria melancolìca gìur- 
dicayali.,^ che le folle: accaduta qualche | 

' di fera-.. 
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^iCgrazla • Gli abiti che la caoprivano 
erano tutti lacerati , ma però fcorgeyafì % 
che quella era una belIifTima perfona , e 
di dìdima 'qualità . Ruzvanfchad fe le 
aiccodb. / e .dopo di averle efìbito il fiiO 
foccorfo , le dimandò , chi ella foffe . 
La Dama gli rifpofe .• Io fon Figlia , « 
Moglie di Re , e pur* non fono quella che 
io dico ; Son Princìpeffa ni fono quei 
(he fon» » 

GIORNATA XIX. 

m 

« 

I L Re della China non fapeva qual 
.^enfiare formare della giovine’ Da- 
mai Credette che quella avelTe perduto 
k) fpirito.* Madama.; ripigliò egli » rien- 
trata in voi, e credetensi difpofto a.fer- 
virvi in tutto quello , che dipenderà da 
me . Signore , quella difle ; Io non mi 
dupìfco , che voi mi- conlìderiate come 
una pazza . Il difcorfo da rne fattovi , 
certamente vi farà . fembrato^ iufenfato , 
ma voi me lo perdona rete fenza dubbia, 
quando faprete le mie difgrazie . Soa 
pronta a fignifìcarvele per ruooofcere la 
vo.dxa genecoiità . > , • 
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Del Re di Tbebet, e della 
PrincipefTa iiei Naitnani, 


S Ono , profegul ella , figliuola di un 
Re de i Naimani . Mio padre noa 
avendo altra prole , che me fola 
quando morì , tutt’i Grandi, ed il Po- 
polo mi acclamarono Regina , non at- 
tendendo che la mia . competente età 
per regnare , mercechè non avevo fe 
Mn quattr’anni ; fù affidato il governo 
dello Stato al Vifir Aly-Bin-Haytam j 
Il quale aveva fpofata la mia Nutrice , 
e di .cui capacità èra conofciuta . 
Quel Savio Minillro fu pure incanea- 
to della mia educazione / egli princi- 
piava ad ammaeftrarini nell’ arte di re- 
gnare , e molto' prefto mi avrvanzavo 
nella cognizione degraffari , quando la 
fortuna , che dà , e toglie a fuo piaci* 
mento i fcettri, ed i diademi, mi preci- 
pitò dall' altezza del trono in un’ orrid<J 
abiffo . Un fratello di mio Padre il 
I^rincipe Mouffac ^ il da mol to 

era creduto morto, e ehedicevafi 
efler ftato uccifo in una battaglia feguita 
«OQtro i Mogoli, comparve ali’ improvifo 

nel 
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nel Ptefe de i Naioiani. Alcuni di quei 
graq Signori , "^che erano dati de’ faoi 
amici , fi fecero a parte de’ fuoi intereffi, 
e fecondafndo l’ atpbiiione % che io iaco'« 
ragiva , eccitarono nello fiato una rivo- 
luzione in foo favore » Il Vifir Aly fi 
sforzò indarno di acquietarla; in vece di 
efiingoere quefio fuoco , non fece clfe ir- 
ritarlo ; in una parola tott’i miei po- 
poli fi lafciaroùo fedorre dalle prattiche 
di Mouffac » e fi dichiararono per luì 
L’nfurpatore non' fi vidde sV tofto in- 
coronato , che volle afiicorarfi di mia pef- 
fona , c farmi morirò , per prevenire tut- 
to ciò, che il zelo di pochi amici , che 
mi erano rimaftì ) poteffe intraprendere 
a mio vantaggio; ma il Vifir Aly »e la 
mia Nutrice fua Gonforte trovarono mei- 
ao di fottrarmi 'allo fdegno del Tiranno.^ 
M’inVolarono una notte, ed ufeiromo d' 
Ahbafìn , e per ftradc fecrete arrivammo al 
Thebet. Andammo a foggiornare nella Ca- 
pitale di quefio Regno , ove il Vifir paf-' 
sb per utt' Pittore' Indiano , ed io fua fi- 
gliuola . Egli aveva imparato a dipingere^ 
e tanto perfettamente poffedeva queft’ ar- 
te che in poco tempo acquiftò. molto con- 
■ cetto . Ancorché noi avelfirao una gran 
quamità di gi'oìe ) e che potelfimo viveri 
con qualche lufiro, fi trattavamo medio- 
cremente y e come incogniti , come fe 
foflìrao fiati neceffitati di vivere del gua^- 

dagno d’ Aly - Temevamo i MinHtii di 

Mouf- 
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Moufliac , nè voJevimo indur fdfpetto <K 
elTere altri , fe non ouelli « che ci pale>- 
fa.nmo. 

■PalTarono due anni da quel tempo -« 
•Scancellai iofenfìbilmente dalia- mia mea* 
te. le idee della grandezza già irapreflami^ 
;ed intraprendendo fentimenri proporzio* 
.nati alla mia difgrazia ; di -già mi an- 
davo avezzando airofcurità di una ordì* 
naria condizione ; pareva , che io non 
foiTi mai fiat’ altra che figlia di un priva- 
to y Non mi ricordavo pih di eder da- 
ta fui Trono , La tranquillità ) che go> 
devo , mi faceva dimenticare U pada- 
to , o pure fe qualche volta- ancora i ri- 
chiamavo alla mia memoria il gloriofa , 
podo, che avevo- occupato , non lo con- 
lìderavo pih> , fe non come un pefo, di 
cui mi ero allegerita , e liberata dalle 
premure, che vanno unite ad un Sovra- 
^no potere; perdonavo alla forte di aver- 
melo levato . Ohimè ! Piacede al Cie- 
lo, che io avedi padaro rimanente ' di' 
mia vita in quello dato di privata , me 
felice! Ma nò . Bi fogna compire il- pto* 
prio dedino , e non è meno inutile di 
lamentarli delle difgrazie , di quello- da 
-pretendere di prevenirle. 

Il Vilìr fece diverfi quadri , li quali 
incontrarono il gradimento di tutta la 
Otti di Thebet . Il Re ne intefe a difcqr- 
re re , e s’ invogliò- di vederli . Si . por- 
tò egli in perfona alla Cala di Aly t 

il 
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U quale glieli moìlrb • Quello Principe 
redò contentiffìmo non folo delle pittu- 
re y ma egualmente ddia converfazione 
del pittore ..Nel tempo in cui»fi tratte- 
nevano infìeme io entrai nella camera y 
ove e(Ti erano , condottavi dalla curiofì- 
tà di vedere il Re . Credetti , che non 
comparendogli davanti y fe non come fi- 
gliuola di un Pittore , non farebbe al- 
cun cafo di mia perfona . M’ ingannai ; 
egli mi riguardò y e redò penetrato di 
mia veduta y come me ne accorfì y opde 
n»i ritirai. Non diede egli perciò a cono- 
feere di avermi oflervata y e continuò a 
parlare col Vifir , ma con tanta confu- 
fìone ) ed. inquietudine y che non fa dif- 
fìcile il giudicare y che io avevo in lui 
formata qualche impreffìone . Infatti que- 
llo Principe .ritornò il giorno feguente 
da Aiy , e ciò fece per molti giorni . 
Col preteflo di ricercare i quadri en- 
trava in tutte le camere y e Io faceva 
con tanta deilrezza , che giungeva Tem- 
pre anche in quella , ove io mi ritrovavo. 
Per verità egli nulla mi diceva , ma i 
Tuoi Tguardi infocati troppo bene pale- 
favano i Tuoi Tentimenri. 

Un giorno efibl egli al Vifir un ap- 
partamento nel Tuo palazzo con una ric- 
ca penfione , volendo con quello mezzo, 
diceva, fiabilire ne' Tuoi Stati , ed aver 
vicino un Pittore tanto celebre . Aly 
non ebbe pena di aflìcnrarfi del moti- 
vo 
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vo di qoefta propofta , e eonofceodonò 
le confeguenze , mi di^Te : Mi accorgo , 
o mia Regina , che il Re di Thebet vi 
ama .1' amore ha maggior parte della 
pittura nelle efibizioni , che ci fa / Noi ' 
andiamo ad alloggiare nel 'fuo Palazzo ^ • 
Non lafcierà palTar giorno fenza cercar. 
me.zzo di trattenerli nell’ efprimervi la 
fua pafTione ; Tenete bene impreca nel-> 
la mente la qualità di vodra nafcita y e . 
lontana ad accordare a’ fofpiri di quedo 
Principe un indegno trionfo , fate co> 
raggiofa reddenza alle predanti follicita*^ 
zioni del Tuo amore . Se egli farà in* 
namorato a fegno di volervi in Confor- 
te y vei Io afcoitarete t fe poi formerà 
altri pen fieri , cercaremo di deludere le. 
fue inclinazioni . Promid al Vidr di efe- 
guire con efattezza i fuoi condgli . Gli 
tenni nafcodo d’ aver io pure oflervato^ 
che il Re mi amava , nè gli didì ciò che. 
in 'me aveva prodotta, queda cognizio- 
ne ; il Principe era giovine, bello, per- 
fettamente formato , nè io potei diffen- 
derrai di aver per lui gli defft fentimeo- 
ti i che io infpirati gli avevo • 

* f 

GIORNATA XX. 

• • 

F Rattanto non odante qualche incli- 
nazione , che io avedì a favor del 
Re , mi compromettevo però di tener- 
gliela nafcoda , fe egli non aveva altro 

dide- 
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diflegtio , fe non quello di tentare la 
mia virtìii » ma qaedo' Principe mi rif« 
parmiò la pena di refìdere per lungo 
tempA. Appena flabilita che fui nel Tuo 
Palazzo , mi paleeb il Tuo amore nella 
maniera' appunto che delìderavo . Voi mi 
avete innamorato . mi diiTe , dal primo 
momento che vi ho veduta / fon ftato 
pofcia ìncelTantemente occupato in voi , 
è Tento di non poter vivere fenza di voi; 
ma per grande che fìa il vivo ardore , 
che m' ìnfìamma , non crediate gii , che 
voglia trattarvi al pari di una. Schiava . 
Ho tanto rifpetto per voi , quanto ne 
avere! per la figliuola del Rè della Chi- 
no , e pretendo , dandovi la mia fede di 
collocarvi sì» ’l Trono di Thebet . 

Ringraziai il Principe dell' onore ^ che 
voleva impartirmi , e cogliendo queRa 
congiuntura per idruirlo chi foin% gli 
participai la mia Storia , la quale viva- 
mente io penetrò . Mia Principeflfa , efcla- 
mò, conpfco) che il Cielo hà riservato 
a me l’onore di vendicarvi) giacché lie- 
te venuta V ricercare uh’ afilo in The- 
bet . Sì il perfido MoufTac refìarà mol- 
to' predo cadigato di aver ardito di oc- 
cupare- il vodro luogo . Contentatevi , 
che oggi divenga vodro Marito, ed adì- 
curatevi ') che dimani gli fpedirò Amba* 
fctatori per intimargli la guerra , fe egli 
ricala di cedervi il trono , che hà occu- 
pato ; ringraziai dì nuovo il Rè , e gli 
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conferai , che vedendoci reciprocamente 
per la prima volta ^ fé io aveva caggio< 
nata qualche impreflfione fopra di lui , io 
pure non T avevo rimirato icnpunemen' 
te . Qijefta confeflìone P obbligò ; preCe 
una delle mie mani , le bacciò con. traf^ 
porto, e mi giurò, che eternamente mi 
amarebbe , mi fposò nello ftelTo giorno y . 
ed il noilro matrimonio fu celebrato neU 
la Città con grandi allegrezze. 

. Nel feguente giorno il Re in efecuzio* 
ne delle Tue promeffe , dichiarò Amba' 
fciatori per andar nel paefe dei Naima» 
ni , quelli follecitamente partirono , .né 
furono si prelio giunti alla Corte di Mo*. 
.nffac , che .ricercarono udienza ; le fa 
accordata ; Riferirono eflì a quel. Prin- 
cipe, che il loro Padrone avendomi pre- 
fa in Moglie^ aveva a loro incaricato di 
denunciargli a reA.ituirmi il Regno dei 
Naimani , o ricufando d* acconfentirvi , 
■intimargli la guerra. Mouffac, ancorché 
impotente a refifterc al Re di Thebet « 
•fu molto fiero per difprezzare le fue mi- 
naccio , di maniera che ritornati gl' Am- 
bafciatori , annunciarono al loro Padro- 
ne il rifiuto deir ufurpatore . Subito fu- 
rono ordinate unioni di tr.uppe in tutto 
il Regno di Thebet , e ne fu compofia 
una nutnerofa armata ; ma nel tempo , ia 
cui le truppe radunate erano pronte 
marciare contro i Naimani , compari- 
rono Dopatati in nome di que’ popoli 
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■per aflìcurarmi della loro obbedienza , e 
parficipartri la > morte .di 'Moufifac mio 
Zio , feguita -dopo’ pochi giorni d’ infer- 
mità . Sopra un tal’ avvilo il Re con«< . 
gedb la fua armata', e rifolfe di Ipedire 
Aìy per regnare in mia vece nei paefe 
de’ Naimani . Quello Minillro Ha, va in 
procinto di partire ma un accidènte 
inafpettato ne lo impedì 

Una fera io me ne (lava adaggiata 
fopra di una Sedia nel mio gabinetto , le* 
gendo di verfi Capitoli dell’ Alcorano* . 
Dopo di averli letti , mi rialzai per in* ^ 
" caminarmi a ritrovare il Re, che fe ne 
giaceva in ietto. Un orrido fantafma all’ 
improvifo mi fi prefentb davanti , e nello 
ileflo momento dil'parve . Fu grande il 
•grido che feci ^ ficchè rifvegliai il Re 
che dormiva . Egli prefiamente venne a 
‘me , e mi addimandò , da eh’ era fiato 
cagionato quel gran grido , S^i^ 
lefai la cagione . e rìalficurata dalla lua 
• prefenza , ero già difpofto a credere , che 
il fantafma apparfomi fofie originato dal- 
la foia mia immaginazione impréfiovi 
dalla lettura , Il Principe attentamente mi 
•afcoJtb , ed in vece di compire a difil- 
pare il mio timore , mi dille lo fono 
più confufo di voi , nè sò comprende- 
re , o Madama , come potiate ritrovar- 
vi nel mio letto, e nello fieffo tempo in 
quello gabinetto , Signore , gli diffi, 
io nulla concepifeo dal difeorfo , ebe mi 
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fate ; parlatemi di grazia con chiare7za 
maggiore. Orsù beoe, ripigliò. egli tac- 
conatevi al letto , e vedrete cofa chd ' | 

vi recarà infinito IVuppfe . In fatti effen- / 
domi approfiìmata fino al capezzale, co- | 
nobbi con efirema' ammirazione , facile ) 
da ellere ancora da voi concepita , una 
Dama giovine , che perfettamente mi 
radomigliava Ella aveva tutte le mie 
fattezze . e la mia figura.. 

O Cielo , elclamai a quello fpettaco- 
|o , qual’ oggetto fi rapprefenta a’ miei 
occhi ! Qual prodigio infolito ...... 

Ah (graziata , interruppe quella Dama 
con un tuono di voce eguale alla mia , 
bi fogna che ; tù fia molto sfrontata per l 
ardire di prender la mia forma .> QuaT ’ 
è adunque il tuo dilfegno o fcelerara 
Maga ? Credi tù che H Rè mio ipofo 
ingannato da quelle apparenze , chq non 
gli lafciano dillinguere quale di- noi due 
fia la di lui Conforte , potrà fcacciarmi 
dal fuo letto , e riporre tè- nel mio luo- 
go ? Abbandona quella fperanza , farà inu- 
tile il tuo artifizio . A difpetto de’ tuoi 
incantefimi' , mio Marito conofce bene , 
che tù non fei fe non una miferabile . 
Mio caro Signore , foggiunfe voltandoli - 
al Principe ^ ordinate , che fia fermata 
quella perfida Maga , comandate in quello 
ìllaote , che ella fia gettata in una ufcu- 
ra prigione e che dimani relli incene- 
rita nelle fiamme la fua rea intenzione . 

GiOR- 
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G I O R NA T A XXL 

• 

S E U perfetta rafToiniglianza , che era 
fra quefta Dama , e m'e , profeguì la 
Principefl'a dei Naimani » mi aveva con- 
fufa, il fuo infoiente difcorfo mj forpre* 
fé ancora d’ avantaggio . In vece di rìf> 
pendere ' con pari coraggio ,, non potei 
far di meno di non piangere , e diìii al 
Rè : Signore io credevo di aver fupera- 
ta la mia avverfa forte » Avevo ragione 
di credere ^ che dopo di aver unito il 
mio al voUro delfino , le inie infelicità 
folfero terminate ; ma ohimè ! un De- 
monio della mia felicità gelofo viene a 
difturbarla . Egli impronta le mie fattez- 
ze , e vuol eifer creduto un' altra, me 
fteffa . Egli vi è riufeito . Voi non mi co- 
nofeete pib , mi confondete con. quello ; 
rimiratemi di grazia . Se vollra moglie 
.ancora vi è cara ^ - il . voftro . cuore la de- 
ve diliinguere nel mezzo delle fìnte lu* 

- lìnghe ) che ingannano i vohri occhi . 
Chiamo in teflimonio il Cielo , che io 
fono la Principeffa de’ Naimani . . 

La Dama, che Ifava inietto per la fé- 
conda .volta m’ interruppe , voi ne men- ^ 
lite ella mi dille , voi fiere una fcellera- 
ta , e date chiaramente- a vedere ciò che 
develi giudicar di voi . I traditori han- 
no iubìto ricorfo ai giuramenti , e tcn* 
gono pronte le lagrime per farle fervi- 

re 
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re alla loro perfidia . Finitela , ci diflfe aN 
iora il Re. j terminate queÀi difcorfì , 
che non mi palefano quello, che voglio 
fapere . Voi unitamente m’ imbarazza- 
te . Non pollo riconofcere mia Moglie. 
Una di voi due è una Maga, che procu- 
ra di fedurmi, ma non mi è poflTibile di 
dillinguerla , e temerei volendo caligar 
la rea , di far cadere il calligo fopra 1- 
Linocenre . 

11 Re non potendo adunque dilìin- 
gnermi dalla Maga, chiamò il principale 
de’ Tuoi Eunuchi , e gli comandò ,-che 
ci . rinchiudeile in appartamenti fepara- 
li . Noi vi flaffìmo per tutto il rima- 
nente del'a notte. Il giorno feguente il 
Principe fece venire il Vifir Aly» e fua 
moglie , e gii narrò tutto 1’ accidente; 
ricercarono eflì di vederci tutte due in- 
fiemé , non dubbitando punto , qualun- 
que co fa a loro poteffe dire il Re , di 
non riconofcermi , ma ci ritrovarono 
tanto frmili ]’ una all'altra che non 
fu a loro meno impoflìbile di quello folle 
fiato al Re di d/liinguere la bugia dal.’a 
verità . La mia Nutrice lielfa ricordane 
doli , che io avevo portato dalla nafcita 
un fegno al ginocchio ., ci vifitò, e rellò 
molto maravigliata , allorché vidde , 
che tutte due avevamo lo lielTo fegno 
nello fteffo luogo f con tuttocciò pofero 
tutto lo liudio ad indagare con nuove 
diligenze la verità . Principiarono ad in- 

;er ♦ 
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terrpgarci feparatameate . La Dama tif- 
pole alle loro interrogaiiooi , coupé io 
ileda , di maaiera che noa iapevano , che 
peafare. Parve in tanto alla mia Natri- 
ce , che le mie rii'pofte foderò piìi gia- 
de, e con tal fondamento ella decife a 
mio favore. 

Ma non fu fecondato il Tuo parere, e 
tatti li Vifìr , che il Re aveva aduna- 
ti , giudicando al contrario , che la Da- 
ma , la quale era fiata ritrovata difiefa 


in letto del Principe fofle ia Regina , e ' 
l’altra la Maga, dabilirono , che io do- 
veflì edere abbruggiata • H Re non vol- 
le accordare un configlio tanto crudele 
col timore di non far morire la moglie, 
credendo di vendicarla . Si contentò di 
efigliarmi dalla Corte , mi furono leva- 
ti i miei abiti , fui ricoperta di cenci , e 
fui condotta fuori della Città . Sono qui 
arrivata vivendo con le provifioni , che 
le perfone caritatevoli • mi hanno ,fom- 
' minidrate . Queda è la mia Storia , o 
Signore _ , foggiunfe ia Priocìpefla de’ 
Naimani j Spero che da quèda voi sp- 
provarete , che ho avuta ragione di dir- 
vi . Che fon figliuola , e moglie di Re , 
.nè fon quel che dico, che fon Principef- 
fa , nè fon quel che fono . 

Così terminò la Regina di Tbebet di 
parlare , e Ruavanfchad le dide .• Con- . 
folatevi , o Madama , le vodre difgrazie 
fono gionte al loro termine , nè dovete • 

Nov Per,T om 1, B’ 
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dubitare , che • la fortuna òrtnat non vi 
divenga favorevole , mercechè , come 
dice uno à’ noflri Poeti , quando una co» 
fa è arrivata al termine di fua perfe- 
zione è jVicino il momento di fua de- 
cadenza , e ad una eftrema difgrazia flà 
imminente la profperità : foggiunge lo 
fìeflo Poeta, Il tuo perire è vicino quan- 
do 'fi crede che tii fia perfetto ^ e pre- 
parati all’ allegrezza allora quando 1’ av- 
verfità ■ ti farà provare ciò che ella hà 
di più rigorofo . In tal maniera il Cie- 
lo bà regolata la vita degl’ Uomini . Per 
■ convincervi di qiiefta verità , voglio , o 
Madama , narrarvi 1% Storia del Vifìf 
Caverfcha . 
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I S T OR I A 

. 1 . . ■ 

DEL VISIR CAVERSGHA.. 


U N. Re d’ Ircariia pe^ nome Ga- 
davende aveva un Vifir chiama- 
to Caverfcha . Quefto Miniftro 
Uomo di un grande fpirito , :e di una 
coti fu mata fperienza volle un giorno la* 
varfi . Età egli vicino al vafo del bagno 
quando fi levb dal fuo dito il fuo aneU 
Io , ed*^ a cafo lo lafcib cadere nel. va- 
fo , ed in vece di andar quello nel 'fon- 
do ; fe ne rimafe a galla dell' acqua . *. 

Caverfcha 'attonito di. quello prodi- 
gio , comandb • fubito a’ fuoi Ufficiali ^ 
di levare dalla fua.Ca fa tutte le fue ric- 
chezze , e di portarle'-anafcondere in uti 
luogo , che gli palesb.» dicendogli-, che 
U Re fuo Padrone era sù '1 punto di or*; 
dinare il fuo arredo « In fatti i fuoi Do- 
medici non avevano', ancora trafportati 
i fuoi mobili , che il Capitan della Guar- 
dia del Re - con- molti Soldati arrivb in 
fua Cafa, e gli dide , che teneva coman- 
do di condurlo in> prigione Quedo in- 
felice Minidro , che Cadayerde foprà 
falle relazioni trattava in’ quella! guìfa \ 

• fe ne dette per molti anni fra’ ferri . Non 

F 2 ave- 
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. aveva egli nè pare la liberti di tratte- 
nerfi co’ fuoi amici / gli èrano proibite 
tutte le confolazioni -, ed in ogni giorno 
il Re commetteva qualche nuovo ordi- 
ne , col quale veniva acctel'ciuto il ri- 
gore di Tua prigionia . Da molto tempo 
bramava di mangiare del Rommanafchy, 
ne richiedeva incedantcmente , ed efpe- 
rimentava la crocieltà del rifiuto , tao> 
to rigorofa era la commifTione di morti- 
ficarlo • Un. giorno frattanto il portina- 
ro per pietà glie ne portò in un bacct- 
no di porcellana , 11 Vifìr contento di 
aver hnalmente ottenuto ciò che (tan- 
to ardentemente defidèrava fì difppneva 
a fodisfar le fne brame, quando due gran 
gatti , che fra di -loro, contraflavaoo , 
paHando aH’improvifo vicino al Rom- 
manafchy , che lìava pofato in terra, vi 
cadettero dentro, e lo refero immondo . 
Gaverfeha non ne voile mangiare , ma 
ftee fubito fapere a’ fuoi domeOici di 
dover ripigliare le fue ricchezze , e tir 
portarle .india Tua Cafa. , perchè diceva , 
cHere ih Re luo padrone in procinto di 
liberarlo dalla prigione j- e- rillabilirlo nel 
Tuo pollo primiero . • . . 

Cosi ,per r appunto fucceffe . Coda- 
vénde lo< reflitui nello lidio .giorno .in 
libertà , ed avendolo fatto introdurre al- 
la fùa preleoza , gli.- dille ; Ho ricono- 
feiuta . la vollra innocenza . -.Ho- fatta 
ftrangolare; i vollrj nemici, j Vi rimetto 
. . - uel“ 
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velia mia confidenza , con il pollò ^ che 
prima Decapavate . AlPora gli amici di 
Caverfcha fapendo il feguito P interro* 
garono ^ come egli avefle fapato di do» 
ver efTer arredato, e pofeia liberato dal» 
la prigione . Quando ho veduto , dìfle 
il Vifir i '-che il mio anello in vece di 
andar nel- fondo galleggiava, Ippra P ac* 
gua , da ciò Ho argomentato , che la 
mia ' gloria era giunta all’ edremo grà* 
do , e che non potendo 'aumentard di più. 
la mia felicità, era fecondo l’ordine del 
Cielo per cangiarli' in . difgrazia , il che 
li è verificato . Quando poi nella mia 
prigione ho per molto tempo ricercato 
del Rommanafchy , ho conofeiuto , che 
la mia infeiicirà doveva continuare , e 
finalmente effendomene (iato portato , 
«d edebdovi caduti entro li gatti , ho da 
ciò cemprefo , eh’ era arrivato al termi- 
ne preferitto^ alla' mia 'cattiva forte y e 
che il mio eftremo dolore farebbe predo 
feguirato da una perfetta allegrezza. 

•Non vi abbandonate adunque, o Ma* 
dama alla vodra difpcrazione , profe- 
gui il Re della China , voi irete forfi vi* 
cina ad efperimentare un più favorevo- 
le dedino . Imitate la mia codanza y da* 
te vi in preda, a più felici fperanze . Ohi* 
mè non sò j fe io da al pari di voi refo 
giogo di una Maga ; o fe la perfona , 
che io amo , non fia qualche orrendo' 
Demonio . Ruzvanfchad nello dedo tem-r 
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. PO le palesb il fuo nome^c la partecipai 
r accidente della cervs bianca. 

. Non ne aveva egli appéna terminato 
il raccontp , che unitamente oHervaro^ 
.DO, un’, Uomo di frefea età a Cavallo , il 
^uale. impegnb tutta la di loro attenzia- 
,ne . Era quello quali che rtodo , -ecorre- 
.va'a tutta briglia pai^ tantoadelTi.vì» 
tino ,, che la Regina lo riconobbe , edi 
efclamò ,* 0 Cielo / quello à mio Mari- 
to , ma quegli non la rinairp . Pareva ef- 
1 q fpaventatp, e correndo a briglia feioU 
ta , andava di quando in quando rimi- 
rando; addietro., come fe ave&e .avuto 
tnore di. eHere infeguiio*. 

CIQRNATA xxil 

»v 

L a giovane Regina di Thebet , , © 
Ruivanfcbad. accompagnarono eoa 
lo l’guarda il Cavaliere nè 1’ avevano 
per anche perduto di vifta, quando vid-‘ 
dero fopragiungere -altro Cavaliere, cH© 
fréttolofamente fpronava i fianchi del 
fuo Cavallo ; queli^ altima «ira magnili, 
camente vefiito , ed aveva irapugnat© 
una fpada nuda tutta tinta di fangue . 

Si conofeeva benilfimo y che quelli in« J 
feguiva il primo , e. che ardeva d’ im- 
pazienza di raggiugnerlo mà il mira- 
bile era , che quello, era tanto limile ài 
primo , che la PrincipelTa avendolo of- 
icivacQ ) non potè far di meno , di non. 

' . efcla* 


DIgilized ùy Google 


PerfiiWff, 127 

. «fclamare di nuovo ; O Gielo.! quefti è 
mio marito . Era egli tanto occupato 
nella Tua traccia , che pafsb molto dap> 
predo alla Regina fenza odervarla . Ma» 
dama , dide il Re della China ^ bifogna. 
confedare j che non vi è cofa pih dupeti» 
da di queda . Signore gli rìfpofe la 
Principelja , voi potete da ciò giudica* 
re- , ,che narrandovi la mia Storia » noa 
vi ho inventata una favola. 

Nel mentre , che difcorrevano fopra 
la fingolarità di quello accidente , com> 
parve un terzo Cavaliere , Quedo an» 
corchè non corrode meno velocemente 
del li due altri , non padò fenza oderva* 
re Ruzvanfchad , e la Regina. Era egli 
il. Vifir Aly-Bin-Haytam^ La Principef- 
làj.ed edo fubito fi riconobbero . Que- 
do Minidro. difcefe -predamente da ca- 
vallo , e fi. gettò a’ piedi della Regina : 
Ah ; Madama > le dide , fiete, adunque 
voi quella , che vedo l Sia Tempre io- 
dato il Cielo ) che vi ha confervata. 
egli lafcia per certo tempo trionfare il 
delitto f e pare che.abbandoni l'innocen- 
za , ciò non è fe non per meglio far rif- 
plendere nel corfo del tempo la fua giu- 
dizia . Eccone un tedimonio , la vodr» 
mortale nemica è morta, L’ idedo Re ■ 
r i)à uccifa ; là fua fciabla è per anche 
tinta del luo perfido fangue, e per com- 
pimento di una intiera vendetta ^ egli 
infeguifce in qù.efto momento un naife- 
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rabile * if qaale col poter di un Incanto 
ha prefe le Aie proprie fattezte . Vorrei 
aver tempo per informarvi di tutto ci^ , 
eh’ è feguìto in Corte, da che voi ne flè- 
tè flara allontanata, ma rimettiamo que- 
flo racconto ad un’altra Aata . Il Re fem- 
p-e più fl allontana . Andiamo , o Ma- 
dama,faliamo prontamente a Cavallo, e 
corriamogli dietro. No, o Signore, dif- 
' fe allora Rutvanfchad , in vece di Man- 
car la Regina ,' ftatevene qui con e(Ta . 
Io m’ incarico di raggiungere il Re , • 

di coniar velo io quello luogo . Così di- 
cendo , s'avviciub al Tuo Cavallo , faltò 
con agilità in fel^a , e marciò dietro la 
traccia del- Re diThebet fenza corrifpon- 
dere a’ complimenti , che là Principelfa 
gli faceva fopra la di lui generolìtà . 

Dopo la Tua partenza il Vifìr dimandi^ 
alla Regina , chi foffe quel giovine in- 
cognito , nè fu lieve il fuo ftupore nell* 
intendere , che quegli foffe il Re della 
China . Sodisfate adunque ancor voi 
prefentemente la mia curiofità , gli di^ 
fe la Principeffa , e narratemi di qual 
maniera è ftata fcoperta la Maga . Ma- 
dama , rifpofe il Miniffro : Il Re voftro 
Marito perfuafo , che il fuo Gonfiglio a- 
veffe ben diflinta la vera Principeffa de* 
Naimani da quella, che con la forza di 
tm incanto ne aveva tutta la raffomi* 
glianza , vìveva con la voffra rivale in 
cna perfetta intelligenza . Era qualche 

gior- 




Digitized by Google 


Perftané « 1 2p 

giorno* f ch’agli dimorava con quella in 
. un Caiiello , eh* egli ha , come voi Ca- 
pete., a. nove , o dieci leghe dalla Tua 
Capitale lontano. Queda mattina noine 
fìa.rho ufeitì unitamente con un Col Schia- 
vo peir andare alla caccia . Eravamo già,, 
allontanati per poco , quando il Re all’ 
improvifo s’è ricordato, che aveva traf. 
curato di dire alla Regina un certo non 
sb che di molta importanza / (ìamo Cu- 
bito ritornati indietro !- Queljto Princi- 
pe è diCceCo da Cavallo alla porta del Ca- 
ftello , ovejmi ha impello j che dovelli 
afpetcarlo, e per. una Ccala Cecreta fì re- 
di tui all* appartamento della Principef- 
fa. Dopo poco tempo ho veduto- a ve- 
nire un’ Uomo Cenza turbante quali nu- 
do , che aveva tutte le fattezze del Re. 
Ho creduto , che quello folTe il Princi- 
pe . Ah ! Signore , ho gridato net ve- 
derlo , perchè mai liete in quello dato? 
ma in vece di riCpondermi , egji è corCo 
a falire a Cavallo , e. Cembrava intimo- 
rito ) e così ha preCa ìa fuga Cenza dirmi 
una fola parola ; Siccome io giudicavo , 
che gli folle accaduto qualche fmillro ac- 
cidente , così era in noa elìrema impa- 
ziènza di fapere ciò che ne potelle elfe- 
te . Per chiarirmene - mi ero apparecchia- 
to per feguirlo , e facevo ' tutt’ i miei, 
sforzi per raggiugnerlo , quando Ho in- 
teCa dietro di me una voce che grida- 
va ; ACpettate t Vilìr , afpetcate ; mj 
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fermo iit quell* iffaote . Giro il capo y e 
fcorg» il Re y ch' eroe dal Caflello- eoa 
gl’ occhi in6am.mati , e eoa la Sciabla aU 
la mano ; Corre a me irettoLofarheate 
Vifir ) mi dice , noi abbiamo, difcacciaca. 
^ ' ^la Regina per ritenere una fgraaiata Doa- 

na , che ha impcefa a forza di magia tut- 
ta la fua figota . Hoievata la vita a quel- 
, la federata , e- devo efercitare. lo Iteffb^ 

trattamento col traditore , che ha prefe 
? nella fteffa forma le mie fatezze . Dam« 

mi. il tuo. Cavallo y foggiunfe parlando aL 
Schiavo ,, voglio, inieguire quel miferabir 
le , che vanamente pretende fottrarfi dal' 
mio giuda fdegpo . Terrninate quede et 
prelTionli e falito. All. Cavallo del Schia-- 
vO|. e marchiando in traccia del. fuo neV 
. micoy da quel tempo lo infeguifee ., 

J • Nel mentre, che il ViAr Aly-Bin- Hay;- 

' fam faceva quedo racconto alla Regina 

Ruzvanfchad correva a fproh< battuto. 

, in foccorfo del Re- dlThebet, e lo fegui- 

, va con. tanto, ardore,, come fe. folle corfó 

dietro alla Aia bianca cerva, . Il Re di 
^ Thebet altresì fpinto- dal fuo riffentirnen- 

' to. non- permetteva alcuna, pofaal fuo-caf^ 

vallo*, éd; efleodoj. egli miglior Cavaliere 
di quello.-, ch’era in feguito.-., finalmente- 
lo. raggiunle ,. e ferendolo nella fpàlla eoa 
un colpo, di Sciabla, lo coftrinfe a lafciar 
le. Ifaffe .. DiCcefe quegli: fubito. da. Ca.- 
vallo, per compire, di. uccidere il Aio ne-, 
mico , ma quello, miferabile. gli. addiinan- 
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db la viti . Io te la concedo « gli difTe 
il Re. , a' condizione » che tu mi dica 
chi fei y come , e perchè hai improntate 
le mie fattezze ; iu una parola voglio 
che mi dii una chiara cognizione di tut- 
to cib che delìderO' fapere . Signore , gli 
tifpofe l’ uomo , giacché' Volita Maeftà 
mi concede queQa grazia , ' nulla voglio 
tenergli nafcodo . lo gli. parlarb con 
tutta la fincerità , ch’iella efige da me 
e per renderla perìbafa , che ho ftabili- 
-to di ubbidirla , d'evo prima di tutto ri- 
pigliare la mia forma naturale . Termi- 
nate quelle parole fi levò un’anello, che 
aveva nel dito , ed il Re non-vidde più 
in lui fé non le fattezze di un’orrido 
vecchio . . - 


GIORNATA XXIir. 


L Re di Thebet reflb molto maravi- 


X gliato di quella metamorfofi , la quav 
le non fervi fe non a- maggiormente Ut- 
molare la curiofità , ch’ egli aveva di fa- 
pere tutto ciò , che il vecchio fi difpó- 
neva a narrargli . Signore , dilTe il mi- 
ferabile , voi mi vedete tale quale vera> 
mente fono , e. per darvi una foddisfa- 
zione compita , voglio' raccontarvi T Illò- 
ria della mia vita. 

Io fon figliuolo di un Tellitore nato- 
in Damafco e Mocbel- è il mio' nome/- 
mio Padre • era -molto ricco> , ma ancora 
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pili avaro , eJ io folo ero i* ttQÌco fuo 
Erede , (ìccchè dopo la Tua morte mi vid< 
di padrone di confìderabili ricchezze per 
un' Uomo di mia nafcita . In vece d' imi 
tare 1’ efempio di mio Padre ^ o almeno 
di trafficar qualche poco le mie ricchez- 
ze , non penfai , che a divertirmi. A- 
'ir/avo le Donne y e prlncipalemente indi» 
mi a piacere ad una giovane , che abi- 
tava nelle mie vicinanze. Ella era bella, 
e molto fpiritofa , ma il Tuo fpirito era 
artificiofo , e di un peflìmo carattere^. 
Era amata da molti Uomini , i quali tut- 
ti fi ,'lufingavano di godere la preferen- 
za perchè li trattava egualmente bene 
in particolare. Vi refiai ingannato al pa- 
ri degl’ altri anch*io$ Sedotto da^contra- 
fegni d* amicizia , che mi dimofirava , 
m’ tmniagiaavo , che i miei rivali fofpi- 
iafiero per un ingrata , e xhe io folli pifi 
fortunato di loro . Quefia opinione, ac- 
crebbe il mio amore , e quell’ amore m’ 
iinpegnb in una fpefa immenfa ? Non paf- 
fava giorno, «he'io non facdfi cafHtare 
qualche nuovo regalo a Oiluovaze , così 
ella chiamavafi , ed i regali furono tan- 
to confìderabili che in tré , o quattr’ 
anni mi viddi ridotta in milerU. 1 miei 
rivali dal loro canto come in competen- 
za 1’ uno deir altro procuravano di coa- 
fervarfi a forza di regali l* amore di Dii- 
no vaze , di maniera che quella Dama fi 
arricchì delle nollre fpoglie . 
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T)opo aver confumato tutto ìj mio 
avere , io mi afpettavo di efTece ancora 
inolco pèggio accolto-, ed avevo quello 
timore , perchè io era femore più dif- 
prezzato ; ma febbene difonella > ed in* 
tereflàta , Dilnovaze mi dilTe an gior» 
no ;>Mocbel tn credi forfè, che prefen» 

- temente non elTendo tu più io illato di 
i regalarmi , voglia eliiiarci lialla mia Ca* 
fa . Nò , o . mio Amico , elTendo tn ìì 
più cordiale di tutt' i miei Amanti , per 
chò più prella hai confumate le tue-ren- 
di'e,> voglio ancor io dimodrarrì quan* 
to io fia generofa . Pretendo divider te> 
co tutto ciò , che riceverò da’ tuoi riva- 
li y e reditnirti con^ ufura , quanto il tuo 
amore ti hà fatto dilTipare . In fatti in 
vece di iafciarmi mancante^ delle cofene-. 

^ celiarle , ella mi fomminidrava molto 
oro -, ed argento . Sembravo più ricco ' , ^ 
di quello lo fodì dato giammai , oltre di 
che aveva ella in me una intiera confi- 
denza . Non operava , che prima non la 
confuItalTe mccq , ed in queda maniera 
vivedìmo infieme per molt’ anni . 

Dilnovaze andava infenfìbil mente in- 
vecchiandolì , diminnìvan ogni giorno 
il numero de’ fuoi amanti , e finalmen- 
te il tempo glie li levò tutti . Queda , . 
0 Signore , è la mortificazione maggio- 
re , che poda'-avere ena Donna , la quale 
ami tanto, quanto quella la converi'azio- 
ne degl’ Uomini. >lon poteva confolarlì 

ài. 
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veder/ì abbandonata ^ Ah ! Mocbel » 
/allora ini dide , ti confedarb ) che la. 
vecchiezza mi è infoffribile . Avvezzata 
; fino dall' infanzia airdlequio delle per» 
j fone giovlni ) non poflfo ora fbffriTe i lo- 
ro, di fprezzi . Convien che io tnuora per 
. .liberarmi dal dìrpiacere mortale , che mi- 
I lacera, ovvero che me ne vada aldefer— 

; tó di Faran a ritrovare la Saggia Bedra.. 
Quella è là più brava Maga dell' Alia 
oTutta la terra è foggetta a’ fuoi incan- 
.telìmi . I fiumi quando le piace > ritorna- 
no alle fue tbrgenti f il Sole alla Tua vo- 
' ce divien' pallido., o ritorna indietro, e la 
Luna lì ferma a mezzo il Aio corfó . Ho- 
-, brama di -vederla . Sb in qual luogo del 
deferto ella abita . Forlì eh’ ella mi fom- 
,minilirerà un fecreto per rendermi ama- 
bile agl’ uomini a difpettO' di:|;mia vec- 
.chiezza . Voi farete benilfimo ^e rifpo- 
fi , .ed io vi accompagnarò ,.fej^ deffde- 
,rate. Fifa me ne pregò; faccelo qual- 
che provinone , e fcieglielAipOr qualche- 
regalo^ per Bedra • incaminailidoci pofeia 
alla volta del deferto .. Giunti -, che vi 
fummo. , e che per due giorni aveflìmo: 
camminato . Dilnovaze- mi‘ fece ollerva- 
re un Monte, e mi dille che colà fóg- 
giornava la Maga . Noi- A. approllìmaf- 
, lìmo fino . a piè del Monte; e vedelTìnao- 
una vada -, e profonda caverna , dalla 
. quale ufeiva con molto • firepito gran 
' quantità di uccelli di cattivo prefaggio , 

■ 0 per 


'k 


DIgHized by Google 


Perjtdne 135 


€> per tnègliò dire ,-tnoftri volanti di .fi- 
gure .diverfe , che innalzandofi fino alle 
nuvole facevano, ribombar ;l’ aria con 4ir- 
li fuoelU . Noi ci prefentalEmo all’ en- 
trata y e vedelTimo^ allo fptendore di un 
luitie d’ acciaro- ,■ con cui era illuminata 
tutta la caverna una picciola vecchia , che 
(lava a federe fopra di una gran pietra ; 
Quella era Redra ; aveva effa fopra le 
fue ginocchia un gran libro aperto , che 
leggeva davanti ad un fornello d’òro y nel 
quale eravi un vafo d’' argento, pieno di 
terra, nera , che bolliva fenza foco - 
Noi giudicafiìmo , che avevamo ritro- 
vato cib che cercavimo .. Entralfimo , ed 
avvicinati alla vecchia ^ la falurafiìmo con 
tutto- rofiequio ;• le‘ prefeniaflìmo i re- 
gali, che avevamo portati, e pofcia Dii- . 
Bovaze le’ difle ; Potente Bedra impioto 
il vollrpr foccorfo . Non occorre , che io 
vi- efpri.lma il motivo, che qui mi condu- 
ce , perchè col poter della voftr’ arte , 
voi tutto-fapete- 


Giornata, xxiv. . 


L a Maga dopo di aver afcol tata Dii- 
novaze j' le, difle : Nò. nò non è ne- ; 
ceflario,. che ta mjefprima ciò-, che gii \ 
mi è noto, y ciò- detto andò a pigliare. } 
due ampolle di vetro ,‘ e le portò fuori;' • 
della Caverna; le.pofe in terra , e gettò* 
in ciafcheduna di quelle un’ Anello d’oro, i 
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nello ftefn> tempo aprì il fuó libro , e 
• proferite molte parole .magiche j ntli 
mentre eh’ eflfa' formava i fuoi feoogiu. 
ri , noi vedemmo ofeire del fuoco da. una 
di quelle ampolle , e dall’altra un fumo 
nero , e- molto denfo , che innalzàndofi , 
e dilatandoli nell’ aria , eccitò all’ impro- 
1 vifo un gran tuono. Cefsò quello molto 
• preio nè fi vidde piò nfeir nulla dalle 
ampolle. Allora Bedra ne cavò gl’ anel-f 
li t e dojpo averne polo uno nel dito di 
I Ditnovaze: Và donna , le dilfe, abban- 
' dona il tuo cuore all’allegrezza. X.e tue 
brarhe fono adempite. L’anello , che io 
\ ti^ dò , nel tempo che lo . porterai in di- 
: td\ ha il potere di farti prendere tutte le 
\fattezze di quelle donnesche ti piacerà. 
Tu non hai che defiderare dirafiomiglja- 
re a quella figlia, o donna, che vorrai) 
e nello dello, momento , diventarai a 
quella tanto . limile , che non farete di* 
fiinte una dall’ altra , E tu. Mochel , pro- 
leguì quella rivolgendoli a me , voglio 
farti regalo dell’ altro anello , il quale 
egualmente ha. la; virtò di far fparire le 
tue proprie fattezze , e di fomminidrar* 
ti tutte le forme degl’ u<Mnini ,' che bra** 
maral , così dicendo mi ppfe nel dito ì’ 
altro anello . '• • 

Noi ringrazialfimo Bedra. de’ foci pre- 
zlofi doni , e da quella If .cpticedadimp , 

. Non afpcttairimo di edere ritornati a 
Pamafeo per far efperienza de’ oodri a-; 
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Belli \ ne facelTimo la proova nel deler> 
to. BramalTmio di rafìfomigliare a perfo* 
ne , che conofcevitno ,• e nell’ iftante 
prendeflìmo tarta la loro figura . Ritor* 
nati a Damafco , Oilnovaie , «he non 
era di genio di lafciar infruttaoro il Tuo 
anello improntò la forma delle piè bel« 
le Dame della Città per pronitairfì a’ 
loro amanti ; e riportarne abbondanti rl> 
compenfe di denaro ; dal mio canto pet 
di vertirmì , e qualche volta per rubba- 
re mi fervi vo del mio anello , compi> 
rendo ora fotto le fattezze di un* Uomo, 
ora fotto quelle' di un’ altro. 

Dopo di avère per lungo tempo villa • 
to in quella maniera a Damafco , ci ven> 
ne penfìere di viaggiare . Ufcimmo dall’ 
Egitto , ed andalTimo di Città io Città 
fino al paefe deiNaimani. Colà noi in* 
tendelTimo, che una giovane Principelfa, 
o piuttoflo una fanciulla occupava il 
Trono; che in di lei nome il VifirAly-* 
Bin-Haytam governava io Stato , e eh* 
^li ne aveva tutta 1’ autorità , il che 
produceva molti malcontenti / che mol- 
to defideravafi , che il Principe Moaf- 
fac Zio della giovane Regina , e Catello 
del morto Re , ritornalfe nel paefe, ma 
creduto morto in una battaglia lèguita 
nel Mogolidan , mercechè da quel tem- 
po non (i fa pe va ciò che ne foÓ^e divenufi 
to . Noi ci approfìttalTimo di quelle no- 
tizie, eDilnovaze mi dille , quella à una 

ocea« 
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occafìone propria per acquiilare ona Co- 
tona. Tu non hai che a prendere la fl« 
gara di MoufFic, 

Mi rifolfi fenza pena a rapprefentare 
quel perfonaggio ; prima, m' informai dì 
tutte le circodanze dei combattimento 
feguito nel Mogolidan j Didotterrai al- 
cune perfone ancora » che mi furono pa- 
lefate da' principali Soggetti dei Regno , 
ì quali erano dati de’ migliori amici di 
,MouiTac . Informato fìnalmente di tue» 
to ciò che voleva fapere , non ‘ebbi si 
lodo formato il defìderio di .-radomigji ai- 
re quedo Principe , che- he impred la 
forma . Mi feci vedere a quelli , che a- 
vfvo intefo edere congiunti a Iviouflfac . 
pimodrarono una grande allegrezza di 
rivedermi , nè' gli ebbi sì predo fatto co- 
nol'cere , che avevo didegno d’ impadro- 
nirmi del Trono , che promifero d’ im- 
piegare a mio favore tutto il credito, 
eh’ edì avevano nel paefe ; le di loro pro- 
mede non furono vane . Gli Naimaoi , 
che danno . su le rive del fiume Amor , 
guadagnati dalle loro premure priaci. 
piarono a ribellarli a mio vantaggio. 
Gli nemici deP Vifir Aly compirono il 
rimanente .. Tutto il Regno fi folievò 
all’ improvìfo . Gli dedi popoli d’ Alba- 
fin mi aprirono le porte della loro Git. 
zà- allora quando mi vi preleotai , e do- 
po avermi proclamato Re de’ Naimani, 

- giurarono di obbedirmi io tutto ciò , 

che 
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.che mi foffe piacciuto^ di comandargli . 
Volli fubito. aififturalrrm . della ' giovane 
.Kegtna , e fagrificarla’ illa mia-lìcurez- 
za , ma il Viiìr Aly falvò la vita aquel^- 
la PrincipelTa , cpnducendola, fuori del 
.Jlegno coa molta feeretezza , e diligenza, 
j ;,lo me oe flavo- con tutta tranquillità 
su ’i Trono , e regnava- con- ua’alloluto 
.potere Gratificai tutti quelli, che ave- 
•vano, contribuito al 'mìo innalzamento . 
Gli diadi, le prime cariche-, e quando 
folfi veramente flato il Principe Mouf- 
,fac , non averci forfè fatto miglior' ufo 
della mia autorità i Vivevo' adunque 
molto coQteoto. con Dilnovaze, la qua- 
le fotto le fattezze di una bella, e-giò.- 
.vane Dama poffedeva la qualità di Re- 
gina,. Io>la faceva credere Figliuola di 
un Re , alia di cui Corte , io dicevo » 
effermj 'rifuggiato dopo 'quella^ battaglia \ 
dalia quale io mi era involato , e il qua* 
le me l’ aveva fatta fpofare ih confola* 
zione della mia dilgrazia » Aveva ella 
un fuperbo appartamento nel Palazzo j 
ed era fervita da un infinito numero di 
belle Schiave , le quali fecondò le loro 
diverfe qualità cercavano inceflfanfemèn- 
te di divertirla . Finalmente paflavamo.i 
giorni, ne' piaceri , allora quando inten** 
deflimo ., o Signore ,’da voflri Amba- 
feiatori , che voi aveva® fpofata la Prin- 
cipefla de’ Naimaoi e che voi eravate 
liffoluto di muovermi la Guerra , fe non 
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le reftitoiro la Corona, che ìeartfvo le- 
vata; rifpo(i con fdegno , come fé aveC> 
fi {prezzate le voftre minaccie , ma nel 
mio interno ne rimafì {paventato ^ e non 
ebbi sì preAo 'licenziati i vo(ìri Amba-' 
fciatori , che molto Ycriamente pea{arii> 
mo Dilnovaze , e me al ^partito ^ eh# 
dovevamo pretendere . 

Dopo d’ avere per molto tempo pen- 
fato, perfoan, ch’*eravamo troppo deboli 
per farvi refidenza , rifolveffimo , ad 
'abbandonarvi un Trono ^ che non po- 
tevimo coa{ervar , ma intraprendefnmo 
di vendicarci di voi , è deila Principef^ 

{a de’ Naìmani , come {e ci avelfe fatta 
b pih grande ingiulìizia del Mondo , ed 
ecco la maniera, coti la quale regoIafH* 

mo la nodra vendetta . ' 

» 

giornata XXV. 

Icerfi al mio anello , continuo > 
Xv MocheJ , finii di edere ammalato 
per qualche giorno , e pofeia per far 
credere al Popolo , che io foffa morto , 
improntai la forma: di un Cadavere,* 
Furono fatte le mie efequie, e la notte 
Dilnovaze elTendo- venuta ad aprire il 
Tepolcro , ove era dato rinchiofo, ufeinx- 
mo unitamente da Albalìn {otto le no* 
dre naturali fattezze . S’ incamminalfìmo 
alla volta della Citta di Thebet , ove 
appena arrivati y vedelfimo giungere i 

Depa*. 
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^Deputati y che i Naiiuaoi fpeaivano alia 
Regina voftra Cooforte per ciarle parte 
.delia morte del . Principe Mooffac , ed 
aiTicuraila , che la riconolcevano, per la 
loro legitima' Sovrana . Su quell’ avvi- 
fo voi licenziane le Truppe , che ave- 
vate radunate ,.e rifolvelle di confida* 
re il .governo del Paefe de’ Naimani al 
Vifir Aly . * ^ 

Frattanto Dilnovaze fiotto la figura di 
una giovane Schiava della Regina , cd 
io fiotto quella di uno dé’ fiuoi Eiinuchi, 
c’ introducelTimo una notte nel Palazzo, 
ci naficondelTuno nei .vollro appartamen- 
to , ove non ci fu difficile, di efieguire il 
ooliro difiegno , mercechè voi di già Ha-' 
vate coricato in letto, e la Regina iege* 
va in un gabinetto . Dilnovaze prefe le 
fattezze di .quella Principefla , e fi pofie 
oel letto a voi vicina , e quando la vo> 
lira vera Confiorte volle ufictr dal fiuoga* 
binetto per venire a. ritrovarvi t, mi pre> 
Tentai davanti ad efia fiotto la mollruofa 
figura di luna fantafima,. Ella proruppe in 
un gran grido . Io fiparj . Voi fiapete. il 
.rimanente , o Signore , nè mi rafia fie 
non palefiarvi , perchè oggi abbia.impron- 
tata la forma di Vdfira Maefià . Quella 
mattina fiubito che fiere fiato fuori del 
palazzo , io fono entrato fiotto le fiembian.- 
• ze del capo de' vofiri -Eunuchi nel vollro 
appartame.Qto , ove avevate, laficiata co- 
ricata io letto Dilnovaze : Mocbel el> 
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la mi :ha defto^ fpogliati , 'è vteni foffo 
la forma del Re ad occupar qui il fuo luo- 
go . Ho eseguito quanto ella defìdera- 
va , ed era nel letto con ella , allorachè 
air improvifo , aprendoli la porta della 
fcala fecreta voi liete compàrfo nella Ca- 
niera . Eravate difpoHo per uccidermi ^ 
e mi fono involato al colpo della vollra 
fcìablà ; ma il Cielo, il quale fenza dub- 
bio non ha permeflò , che i miei 'delitti 
reflioo impuniti , mi ha dato in potere 
ai vollro rillentitnento Sì , o Signore , 
con fello' di meritar la morte; -e fe vollra 
Maeflà dopo di aver intefe tutte lefcel- 
ieratezze, che compongono l’ifloria del- 
la mia vita , fi pente di avermi conceffa 
la’ grazia) acconfento , che ritiri la fua 
parola , e che calliga un miferabile ; che 
da fe fiefifo fi riconofce indegno di-vivere, 
E’ vero , gli -rifpofe il Re di Thebet; 
che doverci uguagliarti nella pena , che 
ho fatta foffrire alia fgraziata complice 
delle tue indegne operazioni ; dovrei pur- 
gar la terra di un mollro tale- quale Tei 
tu ) ma giacché ho promelTo di lafciar- 
ti la vita:, olfcrvatò la mia parola . TI 
levarò fola mente il tuoanello, illrumen- 
to fatale de’ tuoi delitti , non potrai ul- 
teriormente' nuocere al genere umano ) e 
la tua vecchiezza farà il tuo fupplicio; • 
Nel mentre, ‘.che il Re terminava que- ' 
fle parole, vidtìe-Ruzvanfchad , il quale 
fi avvanzava verfo di lui a tutta brigia; 

e giu- 
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è gitìdicando da’ laoi abiti « cbe quello 
non doveva effere un’ Uomo ordinario ^ 
lo confiderò con attenzione . Ruzvan- 
fchad avendolo raggiunto pofe piede a 
terra , e dopo di averlo falutato gli dif* 
fe r Principe vengo ad annunciarvi una 
nuova gratilfima. La Regina yofira fpo- 
fa , la Principefia de’ Naimani vive an- 
cora • Sebbene fiata difcacciata come in- 
degna dalia Città di Thebet , e non o- 
fiante tutto quello > che ha dà quel tem- 
po fin’ ora fofferto , io v’aflìcuro , ch’el- 
la. non è morta , ne fpetta che a voi di 
TÌvederla . O Cielo ! efclamò il Re di 
Thebet a quefto difcorfo, crederò io'ciò 
che mi vien rifferto ! E’ polfibile ^ che 
la Regina fia ancora in vita dopo le dif- 
grazie , che ha efperìmentate ; ma voi , 
foggiunfe parlando col Re delia China , 
voi che mi fembrate pienamente infirui’- 
co de’ firani fuccefiì accaduti nella mia 
Cafa, ditemi di grazia cbi fiete, ed in- 
formatemi di tutte le obbligazioni , che 
vi devo . Io fono un firaniero , rifpofe 
Ruzvanfchad , e un’altra fiata vi diiò il 
mio nome. IL cafo mi ha fatto incontra- 
re la Regina . Quella mi ha narrate le 
fue infelici difgrazie , ed ho anche co- 
gnizione di quella accadutavi quella mat- 
tina. il Vifìr Aly me l’ha patticipata i 
.Egli in quefio momento fi ritrova con 
la Principefia in un luogo , ove 'a loro 
- ho pròmefio di ricondurvi . 

Que* 
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V^ueda notizia. cagionò molto eontefa* 
to al giovine Re di 'f bebct , il quale im- 
paziemilTinio di rivedere .Ja Aia vera Con- 
forte s’incamminò fubito. a ritrovarla eoa 
Ruzvanfchad , e laiciò colà il □liferabi*' 
le Mccbel . dopò averlo privato dei fuo 
■ anello. 

# • 

GIORNATA XXVI. 

^ « 

S ubito, che i due Principi furono a 
ri vati al luogo , ove A ritrovava il V !• 

Ar Aly-Biu'Haytam con la Regina , il 
Re di Tbebet difeefe frettolofamente da 
^avallo , ed accogliendo nelle fue brac- 
cia quella Principella , che s’era approf; 
Amata per abbracciarlo . 'Madama , le 
dille , di qual' occhio mirarete voi orar 
mai un Marito, che vi ba tanto maltrat- 
tata ? Ma ohimè , a quàl' ecceffo ho io 
efercitata la crudeltà l voi non, dovete 
odiarmi , pofciachè- perfeguitàndo voi , 
credevo vendicarvi della voftra nemica . 
Dimentichiamoci il paflatp , o Signore , 
jifpofe la Regina , il voftro errore fer- 
ve dì feufa al trattamento^ che mi avete 
fatto , e i’ incantefiroo era tale , che de- 
vefi perdonare il vollro errore .* Nò , o 
Madama , replicò il Re., io lo trovo 
inefeufabile , nè polTo conofcerlo degno 
di perdono . Qualunque raffomiglianza , 
che vi folle fra voi , e la fcellerata Don- 
na . che aveva prefe le volire fattezze , 

cove- 1 
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dovendo rkonofcervi da' voftr! fentimen» 
ti , e dà I vodto fpìrìto , che quello del 
volito fantafma non eguagliava . 

Dopo di elTerfì entrambi per qualche 
tempo dati in preda all' allegrezza, di ri * 
vederli-, la -Regina addimandò al Prin>. 
eipe fuo marito,, come fi folle accorto 
che la Dama da elio creduta Tua mó- 
g-lie , .non lo -folTe Io lalit , le dille il 
Re , per una Icala fecreta nell' apparta* 
mento della Regina , nè ebbi si prello 
aperta, la porta, "che vedendo un uomo in 
letto.. coricato con mia moglie , mi lenti! 
occupato dàlb fdegno. Impugnai la mia 
Sciabla-,. è mi.a'vvicinài al letto^pér fa- 
CTtfìca're quelli due amanti , ma 1' uomo 
ebbe ’ 1’ àccórtezza d’ involarli a"* miei 
colpi e' guadagnò la (cala fecreta . Fri- 
ma d' inleguirlo volli liberiirmi da una 
fpo fa. infedele . Quella erafi alzata , ed 
a braccia' aperte, implorava la grazia . 
£ra troppo (degnato per afcolcarla , la 
ferifcp ., e le taglio la mano , in cui a- 
vevà un anello /-appena rellò recifa la 
màno , che il fuo bel vifo fpari , nè mi 
viddi davanti fe non un' orrida vec- 
chia. 

Principe , quella iriì dille , tecideti- 
domi la mano., avete dillrutto l' incan- 
to , che ingannava i vollri occhi . Col 
poter di nn’ anello incantato avevo tut- 
te le fattezze della Regina,. e 1’ uomo , 
ch’è fuggito , ha egualmente prefà Ja .vollra 
JNov.PerJ. Tomj, * G ' for- 
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forma mediante la virtù di un’ altro- a- 
nello , Non mi private dì vita . Sono* 
baftantemente miferabile ^ giacché vi co- 
nofco difingannato : O. federata y fgridai 
allora, non ti lunDgate di una vana fpe- 
rao2a nè creder di potér intereffare la 
mia generofità per t^feiani vivere . Nò 
nò , il tuo delitto è indegod di perdono. ' 
Se io folo fcfìTi flato l’offefo , 'averei 
potuto per pietà concederti la grazia , ma 
tu Tei venuta a difhirbare l’ unione , nel- 
la quale vivevo con la Regina y tu dei' 
la cagione , per la' quale ho trattata in- . 
degnamente quella Principeffa/* che l’ ho 
difcacciata dal ‘mio Palazzo, nè'la rive- 
derò più rnerceché’ non dubito , che 
Opprefla da dolore , e da miferia* , ella 
non abbia terminato il Tuo deplorabile 
deflióo . A quefle parole , iòggiunfc' fi 
Re , ho alzata la mia Sciabla , e‘ recilo 
il capo a quella federata vecchia ; Pofeia 
fenza perdita di tempo , mi fon incarnii 
nàto' fu le'traccie dèli’ infelice, che ave- 
va improntate le mie fatezze', ed il Cie- 
lo non ha pèrmeffo', ch’egli fi fia invo*i 
lato al' mio giuflo riflentìmentO . 

Sodisfatta-, eh’ ebbe il Re la eutiofi- 

• * * ^ 

tà della' Regina , le narrò' qùanto'era ac- 
caduto fra eÌTo ,' e Mocbd . Fece 'un'laa- 
go racconto di tutte le operazioni che 
quel iniferabile, è Dinolvaze avévan .fat- 
te per' impadronirfi del Trono dè’.NaK 
n)ani%* e dì qùàl maniera finalmente'!’ 

" ■ ’ • ■ ave- 
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avevano abbandonato . La PrincipefìTa , ed 
il Vifir Aly alcoltarono qoeft’iftoria con 
altrettanto (iupore , ed attenzione . Quan- 
do il Re l'ebbe terminata , fì rivoltò a 

' * » ^ 

Ruzvantchad , e gli difle .• Nobile Stra- 
niero , che avete tanto generofamenre 
«contribuito alla felicità che noi godiamo, ■ 
quali argomenti di ricognizione deddera- 
te voi che -vi dia ? Parlate ,• ricercaterni 
tutto ciò che vi piace , ed accertatevi , - 
che io farò per concedervelo . Ruzvanfchad 
flava per rifpondere a quedo complimen- 
to , quando la giovane Regina di The- 
bet , ripigliando il difcorfo, difle al Prin- 
cipe fuo Marito : Signore , voi non Ca- 
pete -, che lo Straniero , col quale voi 
parlate è il Re della China » Subito .che 
il Re di Thcbet intefe così parlar 1* 
Regina , chiedette perdono a Ruzvan- 
fchad , s' egli aveffe mancato ai riguardi, 
che gli doveva ; il Re della China l' in- 
terruppe, e quelli due Principi lì abbrac- 
ciarono Yeplicatamente / dopo di che s* 
inbaminarono unitamente al Callello dei 
Re di Thebet Ruzvanfchad vi fì trat- 
tenne qualche giorno ; Vi fu magnifìca- 
mente regalato , pofcia avendo da elfì 
prefo congedo, ritornò ne’ Tuoi flati» 
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Della Storia di Ruzvanfchad.) . 

6' della PriticipelTa 
ChehertOany.. 

A Rrivato che .fu il -Re della Cltt* 

^na nel fno Palazzo non tralafciò 
di raccontare al Tuo Vilìr il ma- 
ravigliofo accidente della Regina , e dèi 
Re di Thebet. Muezio ne redò attanì- 
, to , e da ciò prete occafioae di rappre- 

f fentare Ài -nuovo al Tuo Padrone , che 

I Cheheridany non era verifìmilmente -Te 

non una Maga , overo una Donna egua* 
le a Dilnovaze , come Ruzvanfchad s'ia- 
duceva a crederlo. 

' Una mattina ) che^ tutti -i -Cortiggiaai 

erano radunati a Palazzo « e che fecon> 
do il loro codnme attendevano di:veder 
, quedo Principe > fa loro ridèrro «. che | 

i non fapevafì ciò «he ne foOe divenuto 

che la fera precedente dopo aver .fatto 
ritirare i Tuoi Ufficiali , erafì egli addor- 
mentato fopra di una Sedia , e che non 
ritrovavad nel Tuo appartamento nè in 
verun altro luogo del Palazzo. Senefe- < 
«ero nuove perquifìzioni , ma quede ria- 

feiront 
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fiirono' tutte inntUi-, ed èflendo paflati 

motti grorni'fenza fentirne notitia veru- 
na , tutti K Cortiggiani principiarono ad 
affli'ggerfì, come a gara uno dell’ altro fi 
tinfero il vifo di giallo , fi pofero a 
piangere ") fpargendò delle "tofe davanti al 
Trono. 

Muezìo frà gl’ altri fembrava ìncón- 
folabile . Amava appaffionatamcnte il- 
ftìo Padrone, e nel dolore, che egli pro- 
vava di non lapere la foa -forte : Ah ! 
mio Principe, efclamava-, dove mai fie- 
re ! Olirai penfiere devo ro mai fortr.are 
di‘ vollra lontananza ! Averdle fotfi in- 
traprefo un nuovo- viaggio Forfi una ma- 
gica fòrza vi rnbba -a’ vollrr popoli ì O 
di voftro proprio moto ci abbandonate I 
Voi a baftanza conofcete il noftro zelo , 


©""la noflra fedeltà per volerci caggionare 
limile afflizione , quello fo'jw dubbio 
procede* itfédrante "la forr.a àoìi'ai'te fùiie- 
fte di qualche Maga , che noi vi abbiamo 
perduto; Nel mentre che il Vifir, e gli 
altri Sudditi di Rutvanfchad fi» davano iti 
preda" al dolore , quello fottunatù Prin- 
cipe era • nel colmo della luaf allegrezza 
nell’ Ifola del Cheheriftan ; ove era flato 
trafportato per ordine di Cheheriflany . 
QtKfla Principefla dopo di - elTer . ftata 
proclamata Regina erafi" applicata a gl* 
affari dello Stato ^ e ne’ primi giorni del 
foo Regno non fi' era occupata fe non 
nella premura di Tua grandezza , ma pò- 

G 3 foia 
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foia fentendo che ella fempre pib ama'PA 
il Re della China « e fodisfatto della di 
lui fedeltà , aveva finalmente fiabilito dì 
«(tervargli la parola , alla quale erafi iai- 
pegnata . A tale effetto lo fece.levare da 
un Genio , il quale lo conduffe.nel di 
lei appartamento . Ah ! Priocipefla , efcla- 
nò^Ruzvanfchad ^ fubito' che offervò la 
Regina del Cheheriffan , mi è adunque 
conceffo di rivedervi? Io non ardivo piìk 
di lufingarmi di una si cara fperanza 1 
Temevo di non effer più nella voffra me* 
moria . No Principe , rifpofe Cheheri* 
fiany , la lontananza non produce ne* 
Genj lo ffeffo effetto che negli uomini , 
ella non può abbattere la noffra' coffaa* 
za ; non ha punto indebolita la mia ^ re* 
plicò il Re della China, ancorché io non 
fia che un nomo , fono collante al pari de* 
Genj. Ah l mia Regina , profegoi egli 
folpìràriuO j- mi è parfo hingo U 

tempo che ci ha divifi, e quanto grande 
era la mia impazienza di vedervi a com- 
parire a' miei occhi ! Signore , dille la 
Princ'peffa , io fonò contenta di voi , e 
giacché il vollro amore non è ftatobug- 
giardo , voglio in quello giorno adempire 
r impegno , che con voi ho contratto-. 
V ogUo che uniamo il nollro dellioo • 
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I L Giovine Re- della. China ringraziai 
• Cheheriftatiy di.fua gentilfi'ii.a , e le 
i ■ gturà' un eterno amore . Tutti 
• pofcia del Regno- , ‘cd , il popolo -fi radu- 
I «arduo davanti al Palazzo per.ordine del- 
! la. Regina, la tjuale -a lor dille : , Gran*: 

I di, e- piccioli Geni'- che mi afcoltatè, ef, 

' fendo voi tutti impegnati con giuramen- 
t tò di obbedirmi , allora quando dopo la 
r morte dì .Menoutcher mio Padre mi a.- 
I vete in vedi ta del So vrano potere , io vi 
I faccio faperelv «h® voglio prendere per 
I mio Spofo il Prencipe Ruzvanfchad , e 
' vi comando , che. confiderarlo dobbiate 
come volito Padrone- . Nello fteflb tem- 
po ella lo fece venire , e lo efpofe alla 
loro - pubi ida veduta . Tutti i Genj ap- 
plaudirono la fcielta fatw dalla Regina y • 
ed' ancorché il Rè della China non. fofn 
fé fe nqn un uomo , non tralafciarono, 
tanto grande era l’ ampie che portavano 
alla loto PrìncipeUa', di coronarlo Re del 
Cheherilian . > — 

• Terminata la; cerimonia dell incorona- 
TÌone , affaticoin ai .preparamenti* del ma- 
trimonio ma prima di compirlo ^ Ghe- 
heriftany dille a- Ruzvanfchad : • Signo- 
re , è neceflario , che mi promettiate .una 
cofa . Io . non efiggo da voi quella prò* 
mefla fe non per nollro comun bene , ma 
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«gli i affòlutamente necc(Tano , che mie 
la farciate , e che «fattamente l’ oHervia- 
te , perche fe per mala forte vi fQcce<>> 
delle cii mancarvi -, noi ' Karefìima aaita- 
mente molto- infelici- . Ohimè Madama., 
di grazia, itKérruppe il Re della China 
troppo mi tenete io fofpefo ; ditemi ci^ 
che devo promettervi j-A voi non fpet* 
ta fe non di parlaré-, io fon pronto ac( 
•feguire qualnn(}n« vi piacerà *. 

Quello che voglio da- voi^, ripigliò la 
Regin». , è uno sforzo , che vi farà di 
gran pena., e del quale non credo, che 
«ate capace .. Bdendo io un Genio , e, 
voi un figliuolo d'- Adamo , fìamo pen 
confeguen-za dMnclinazione diverfa . Noli 
operiamo al contrario d^l’ uomini j, ab^ 
bramo le noftre leggi , cd i noftri cofto* 
mi particolari . In una parola- noi-non 
potremo vivere lungo tempo iofìeme , fe 
voi non averete-una cieca compiacenza: 
per me. 

' Come, o Madama, dide Ruzvanfcad^ 
qoeflo è lo sforzo difiScile , di cui fo- 
fptttate che io non fìa capace ; Abbia- 
te migliore opinione degl’ uomini , o- 
per meglio dire di voi fiefìb . Crede- 
te , che fcmpre avérete fùpra di me uà 
impero affoluto , e che io non avr^ 
mai . altro volere fe -non il voftro . Be- 
ne , ripigliò la PrincipefTa , voi adun- 
que mi promettete -, che fe faccio iti 
.Tpdra prefeoza qualche^ azione < che 
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vi dif^laccìà , voi farete cauto blalì- 
inarla i e di' farmene riprenfione'. Sì ', o 
mia Regina', efdamò egli , in vece di bia- 
fitiiare le.voftre' operazioni, giuro* che le 
■ approvar^' tutte . Avrò' in tutto il tempo 
di naia vita altrettanta" compiacenza pec 
voi quanto ambre , e voi fenza farmi un* 
ofifefa mortale non ne potete dubitare • 
Tlanto balìa", ripiglibCheherilìany ,'iori- 
pofo sb là fede di* quello giuramento , e 
qualunque cofa' i clie-io fia per operare al- 
la* volìra prefenza , ’fpero che, olTervarete 
ir filenziò Per '.altra poi ; non crediate, 
già , thè io vTrrcerèhi’ una ingiufta coro* 
piacenza . l' Geni non operano a ‘caprìc- 
cio . Se qu^lcbè voIm mi vederete fare 
azioni , lè’ quali”^ vi fembra'fero irra- 
gionevoir, dite in voi ftèlTo ; ella noa 
opera in tal maniera fenza' ragione A- 
vendo il R‘é dèlia China di' nuovo pro- 
tnelTo ■, ché non • contradirebbe in conto 
veruno a tuttociò che operarebbe la Prin* 
cipefla , noa* fi -pensò' pi.ù'-fe nom.al lorO' 
matrimoniò . 

La Regina fece fai ire Rtizvanfcbàò fCM. 
pra un T rono d* oro , ed ella poi s'' alTife 
vicina ad 'effo . Tutti li grandi fi pofero 
in ordinanza davanti a-, loro , e. tutte le 
Dònne della PrincipelTa- fi' dilìribuirono 
aìlè parti del 'Tronro^. Li Grandi reterò 
i ‘loro omaggi ^~e rifpettr al Re , e fe- - 
cero una cerimonià • alle' creature della 
fua fpéciè particolàre U popolo po*- 
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fcia celebrò quello matrimonio con al- 
'■ “§^zze f che continuarano tre giorni , 
? ‘China incantato dalla fua 

. ftalici ta non (ludiò fe non a compiace» 
re la principeffa ^ e fagrificando tutti i 
«omenti nel gioco , e ne' piaceri, fi di- 
nienticò per qualche tempo del Regno 
«elJ^ China . 

- un anno del matrimoniò • 

Cheheriaany partorì ua Principe del So- 
,e piò bello . I Geni tutti fecero nuove 
allegrezze , ed il Re rapito di avere uà ’ 
ngliuolo di quella vaga PrincipelTa ne 
rendeva iqceflanti grazie al Cielo . Si 
titrovava egli alla ^caccia , ' quando ebbe 
quella notizia . Si rellituì prellamente 
al -Palazzo per vedere il fanciullo , che 
li madre teneva fra le fue braccia vici» 
na ad un gran fuoco . Rozvanfchad pi- 
gliò il picciol Principe , e dopo di aver- 
lo gentilmente baciato, temendo di non 
farlo cadere , lo reHimi alla Regina , la 
quale lo gettò nel fuoco , Subito , o 
prodigio inafpettato , il fuoco , ed il na- 
to fanciullo difparvero. 

^ • 

. giornata xxviir. 

i 

Q uello maravigliofo fpettacolo non 
recò poca mortificazione al Re , ma 
qualunque fi folte il fuo dolore per 
la perdita di fuo figlio , fi ricordò della 
fromella fatta alla Kcgina , Divorò egli 


Digitized by Google 




' Perjìaìtf» ■ '155 

'-il Tuo raininsrico j^olfervò-' il-iìlenzio ,.e 
n -ritirò nel fuo gabinetto , ove fì diede 
, tl- piangere , dicendo : Non fon io molto 
infelice ! Il Cielo mi concede un figliuo- 
lo: lo vedo dalla . Tua propria madre ef- 
.fer gettato nelle fiamme j ad ancora mi 
è proibito, di biafimare un' azione tan- 
to crudele ! O Madre inumana-, o. bar- 
bara ...... ., Mà tacciamo, foggiun- 

fe egli , potrei offendere la Regina e- 
•fprimendcle la paia afflizione .* Faccia- 
•^moci violenza , ed io vece di querelar- 
mi dì un' azione tanto orrida , dicia- 
mo, e crediamo véramente che la -Prin- 
cipeffa. non opera in tal nianiera fenza 
ragione ‘ , . . 

‘ Il Re adunque, non dille parola a 
Cheheriftany..,- ancorché folle eflrema la 
Aia brama di rimproverarle la morte di 
fuo figlio . Un anno dopo quella diede 
alla luce una Principeffa’ ancora del Prin- 
cipe più bella . Fu nominata BalJds ; 
Tutti i .Genj dell’ Ifola a gara ne. cele- 
brarono la nafcka' con pubbliche ielle per 
lo fpazio di tre giorni, li Re fùforprefo 
dalia, bellezza di fua figliuola. Non po- 
teva diftorfi dal rnirarl^ , Quella gli fe^ 
ce .dimenticare il • Principe di Cheheri^ 
llan , ma'T allegrezza di quello, infelice- 
Padre non "fu . di lunga durata ; Dopo^ 
molti giorni.'! del . parto della rRegina ^ 
viddrfi entrar- nel .palazzo-, una gran Ca- 
gaa bianca'', ;là quale ^ayeva.U golla apera 
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ta . Cheheriftany avendola offefvàta , fa 
■ chiamò , e le di/Te . Tieni, prendi que- 
' fla picciola fancralla , con la fua culla' 

. La Cagna fubito fi avvicinò , afferrò cc 
denti la culla, e fe ne- foggi. 

Sarebbe difficile di efprimere qual foffe 
'a quello fpettacolo il dolore del Re- . 
Qualunque compiacenza ’ che egli avef- 
'fe giurato di avere per la- Regina, po- 
cd ve ne volle , che non prorompefle ia 
Timproi/eri dilbbbliganti ; fu- sforzato a 
ritirarfi per timore di- non palefare il fuo 
difordine. Si rinferrò nel tuo gabinetto-, 
ove ridufie alla Ina memoria il deplorabiw 
le defiino di fuo figlio , ed' afflitto per 
]' infauilo fine della figliuola . Cheherifianyy 
diceva égli , ah- /- inumana, potete voi 
aver cuore di trattare in tal maniera co* 
voftri propri parti ;fe iGen; hanno il pia» 
cere di commettere azioni tanto con- 
trarie alia natura , tralafciano di gloriar» 
fi del vantaggio della loro fpecie. De-^ 
fello i loro cofioTTii , e le loro. leggi . 
Qjelle degli uomini fono piìt ragione- 
voli : ma la Regina mi ha detto ; cht 
i Geni' non fanno cofa ,-che non fiaa pro- 
pofiro, e quando, mi' dille, io. farò cofa 
che vi difpiaccia , dite in voi fielfo , ella 
non opera in tal maniera, feoza ragio- 
ne . Ma come mai può crederli, che ella 
■un abbia operato male ; Ah fio ben com- 
prendo il millerio , e vedo la cagione 
della mia.difgrazia • leggi de* Genj 
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vogliono fenza dubWò , ohe - quando- effe 
(ì maritano con uomini , facciano- mori- 
te h fanciulli che nafcoao > da' quedo ma- 
trimonio. -Ecco iT motivo- di quella cdii- 
•dotta , che. mi. rende attonito . O Princi- 


fpeffa crudele , penfate voi che io polla 
effere obligato. a tott' i vóllri capricci/ 
• Nò ,a .djfpetto. di tutto T amore che ho 
per. voi , è imponìbile , .oha poffa.avve«- 
zarmi alle pfife leggi*. 

Ancorché Ruzvanfchad foffe vIvameB- 
te. afflitto.' della perdita de’ .fuoi fanciul- 
a , ebbe fufflciente coraggio di - non dime 
-parola alla - Regìnìa , ma iL foggiorno dèi- 
i’ Ifolà di Cheherillan g;li diuenne infof- 
faibile e rffbtfe 'di fitornarfene alla Chi- 
Da . ^ Madama diffe un^ giorno a Chehe- 
rirtany , io vorrei rivedere il mio regaev, 
della China . Permettetemi' j che io va- 
da a ritrovare i miei popoli , H quali da 
molto tempo fanno - voti, per il mio, ri- 
torno .. Orsù- bene , gli rifpofe la Regi-" 
na , acconfentOii che diate a* loro quefla 
fbdisfàzione Per* altro la voffra prefen» 
za è neceffaria ne’ voflri Stati . lo sò , 
che i Mogolir levano, contro di voi una 
potente armata . Partite; per andare alla 
’difefa del vodro- Imperio . Per coragg ioli 
die flano t voflri Sudditi y còmbatteran- . 
Ro .molto meglio quando, voi. farete alla 
loro refta . Avrò, premura di venire à 
ritrovarvi .* . ciò detto , ella chiamò un 
Genio 5 e gli > Portate in qóeflp 
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moménto il Rè nel fuo Pa!azi:> delta 
Chinji ,* nello fteflb tempdr il Genio ob- , 
dedi , e Ruzvanfchad fì litrovò in 
• iftante nel fuo Palazzo : 

Subito che Muezin lo vidde ne fu 
trafportato dall' allegrezza i Si .prolirb 
davanti ad elfo lui con la faccia a ter- 
ra , e gli dilTe ; Ah ! Signore., il eie!» 
adunque ha >efauditi i miei voti . Vi 
redituifee egli a’ volfri popoli . Ho go> 
-vernati ■ i voftri Stati nel tempo di voftra 
lontananza', ed i voflri Sudditi difperaa> 
do il vodro ritorno . mi hanno innàlzatò 
air Imperio j ma io ho la confolazione 
di rivedere il mio Signore , e Padrone'!. 
Rifalga egli su’l Trono, che un. Schia- 
vo occupa da molto tempo. Il 'Re narrb . 
al Vilìr tutto ciò che gli era accaduto , 
e quello Minidro^ne tedò attonito dallo 
flupore * j ' ■ 

In quedo mentre . i MeeoI i fi approf» 
limavano alla China con forze confide- 
rabili . Erano- elfi di già entrati in que* 
fio Regno , e fi alf.curavano di farne 
una intiera conquida. Alla notizia del- 
la loro marchia ; Ruzvanfchad radunò 
il maggior numero delle truppe ^ che 
gli fu podibile , e fi portò -a vida de* 
luoì nemici . Egli li incontrò in una vada 
pianura , ove nulla gli mancava . Ac- 
campò egli molto vicino ad elfi, e mol- 
to predo vidde giungere una grande ab- 
bondanza di ogni forte di viveri, e par- 

tico- 


T 


Perft/frjff, ^SP 

^tìcolarmente bifcotto,, frutti , e conferve, 
con gran quantità di vali ripieni di 
vino, forbetti , ed altre bevande. Q,ue* 
fli viveri erano portati da’ Camelli , e 
Mulli , ed un ViOr di Ruzvanfchad li 
.conduceva' al Campo ; q^ueQo MiaiUro 
fi chiama Vvely . Nel tempo in cui 
egli giungeva nella pianura con i .viveri, 
la Principefla Chcherillany comparvegli 
davanti accompagnata da gran comitiva 
di Genj , li quali fcaricarono li Camelli, 
fracaffarono il bifcotto , e frutti , rover- - 
fciaronò le conferve , fpaffero per .terra 
il vino , e le bevande ; e finalmente fe- 
cero il tutto in pezzi , di maniera che 
lo ridiilTero in iftato che non poteva 
edere nè |>evutQ, né mangiato . /. 

GIORNATA XXIX. / 

I ^ 

V Velly redb molto attonito nel mì- 
.'rare i viveri in quello dato; ma la 
Principeffa gli diffe : Va a rifferire al Rei 
che la Regina fua moglie è quella , che 
hà cagionato tutto quedo difordine i 
Quello obbedì , e con diligenza porta- 
toli fotto il Padiglione di' Ruzvanfchad, 
Sire, gli dille , ecco la vodra armata fen- 
aa viveri ; nello fteflo tempo gli narrò 
quanto la Regina aveva fatto ; jl che. 
ridude il Rè alla difperazìone ; la morte 
de’ fuoi fanciulli gli fembrava più degna 
di feufa , di qued’ ultima azione . Ne 
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era perciò" ancora .tutro attonito , allor- 
ché: vidde- comparir la PrincipcfTa' : M5,- 
dama, le diffe,. non-. poffo tacére d’avan- 
’.'taggio ; Voi avete .ridotta all’ èilremo là 
'mia fofférenra.. Avete gettato mio fi-/ 
glio al fuoco', avete confegnata la mia ' 
figliuola in poter d'una Cagna/ qualunr- 
que fià flato il ^mio difpiacere riportato ^ 
da tali (Iravaganze , io non ve F ho in 
verun modo dimoflrato . H'ò divorato • 
il 'mio dolore , ma quello che poc’ anzi ^ 
avete fatto y non' potendo elTeV-fe non > 
un attentato alla mia vita , e alla mia 
gloria, è impoflTibilé, cb'e.icr non^^me ne ■ 
lamenti . .Ah' ingrata'' con qnài prezzo 
pagate voi il mio amore ì Qual è 'mai 
il voflró difcgno ! Ècco la mia armattr ' 
iproveduta di tutte le monizioni da hoc- - 
ca . C.hé' nè feguirà ? parlate ? E ché farà-, 
di me fleffo ? Volete certamente , che 
fehza combattere' io cada' in • poter *>dè* ’ 
miei nemici^" Puofiì 'mai foffifir queflo'?; 

Signore, rìfpofe la principeflì' , fareb- 
bé' flato .meglio , ché per quefla' volta an-^ 
cora avelie ofiervate il'fìienzio , che di 
parlare ’ fuor di. propofito : 'ma' giacché, 
avete parlalo , ché il male, è fetiza ri-' 
mediò ;pon vi vuol altro Sarebbe inu*< 
tile di cercar' mezzi per ovviare la dif- 
grazia che io temevo , poiché è già ac-^^ 
caduta . Ah' Principe imprudente , e debo- 
le, perche mai non avete potuto olTerva- 
re il fìknzio , Sapete voi * qual foflè il 
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co ) quale confegaat voftro figliuolo 
Quello fu una Salamandra-, a cui confi- 
dai l’educaaione di quel giovine Principe, 

. e la Cagna che avete veduto è una Fa. 
ta j che volentieri ha aiTunta l'incomben- 
za di allevare vofira figiiuola , per. mfe* 
gnarle tutte le fetenze , che fono conve- 
nevoli ad una Principefia Genia . La Sa- 
lamandra , e la/ Fata corrifpondoco alle 
mie brame , allevano il Principe , e fua 
Sorella di una maniera mirabile. Giudif- 
carene da quel che ora vedérete . Orsù 
guardie , profegu'i, ella parlando a* Geni 
di Tua comitiva , fi facciano venir qui in 
quello momento i. miei figliuoli : Appena 
ebbe pronunciate quelle parole , die il 
Prìncipe- di Cheherifian *, e fua Sorella 
Balkis comparvero lotto il padiglione 
di' Ruzvanfchad , naa non- vi m. , che il 
Re-, il quale li vedefie « mentre tutti 
gP altri uòmini che erano prefen ti non 
Il viddero , 

Il Re della China malgrado la condii 
alone , nella quale l’avevano ridotto le 
fue perdute munizioni , fu trafportato 
dall’ allegrezza , quando vidde i fuoi fan. 
ciulli . Egli li abbacciòunitamente 1’ uno 
dopo r altro con tanto eccello d’ amore , 
di quanto i padri foli fono capaci di pro- 
vare .. In qpefio nspntre Chcherillany con* 
tinuò il fao difeorfo^L Signore , ella dif- 
fe , bifogna che prefeotemeote v’ infirui- 
fea ) perchè io abbia rovefeiati i vofirt 

vi- 
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viveri . Il Rè de’ Mogoli voleva eftlngue-^ 
re la vodravita) e ridurre fotto la di lai 
obbcdiepza 1’ Imperio della China. Per 
giungervi con Hcurezza., egli ha corrot- 
to con una foratna conOderabile la fedeltà 
di Vvely . Quedo perfido • Minidro per 
cento milla Zecchini fi è impegnato di- 
far perire la vodra armata ) ed avvelenar 
voi dedo . Avendogli voi ‘incaricata la- 
premura dei viveri , ha fatto ri^rre- 
nelle confezioni , e nel vinò^ un veleno , 
che nello dedo momento produce il Tuo 
effetto. Queda è la ragione , per la qua* 
le tutti *i vodri Ufficiali, ^Capitani ave- 
rebbero perduta la vita^ fé io nonavedì. 
difperfe le monizioni fudette . Vi faréb- 
be difficile di credere ciò che dico , . ma è 
facile di convincervene . Fate venire ii- 
Vifir, obbligatelo à mangiare alla vodrà* 
prefenza un boccone di quede confezio<* 
ni) e vedèrete ciò che ne accaderà . 

Il Re da quede efpreflioni redò con- 
fufo . Fece chiamare V veiy. , e quando 
quel Minidro fu arrivato . Vadali , dide 
il Principe , a ricercare qualche avanzo 
delle difperfe munizioni . Fu portata una 
boccia di bevanda impettita , che fi ritro^ 
vò intatta , e fopra la -quale vi • dava 
Impredu il figlilo del Vifir , Il Re fece 
aprire la boccia , ed ordinò, al tradito- 
re di beverne . Sire, dide Vvely!, pre- 
fentementé non ho fete , ma quando ne 
avrò ne beveiò . Se non ne bevi io que- 
' do 
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fio Iflante replicò il Principe ^ io ti fa- 
tò recider il capo . Allora il Vilìr ve- 
dendo di non poter sfuggire la morte , 
amò meglio obbedire . Prefe qualche 
forfo della bevanda , e nello fteffo mo- 
mento cadette morto alla prélenza di 
tutte le perfone, che fi ritrovavano fol- 
to al Padiglione . 

Signore , difle la Regina a Ruzvah- 
fchad ^ voi ora non dubitarete più del 
tradimento del voftro Vifir , e voi cer- 
tamente liete pcrfaafo , che i Genj non 
operano cofa veruna fenza ragione . Si 
o Madama , dille il Re , confeflo , che 
ho torto di non aver efattamente olTer- • 
wata la legge , che mi avevate impella, 
tzia tuttavia non fono fenza inquietu- 
dine . La mia armata è lenza viveri , e 
la fama produrrà l’ effetto , che doveva 
cagionare il veleno . Nò nò , diffe la 
PrincipelTa , li viveri non vi mancaran* 
no . Dimani ne averete. ancora più del 
VoUro bifogno , mercechè quella notte 
voi affalircte li vollri nemici , li ta- 
gliarete tutti a p^zzi -, v’ impadronirete 
delle, loro monizioni e ve ne ritorna- 
rete nella voUra Capitale vincitore , e 
trionfante . 

Ciò che dille la Regina lì verificò « 
A mezza nòtte quella PrincipelTa con 
tott* ì Genj di fua comitiva lì pofe alla 
tefta de’Chinefi , .e lanciofli fopra i Mo- 
eoli } li quali vollero fubito opporli con 

qual- 
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falche reHIlen'za., ma fiaroao tutti di^ 
fordinati. I Genj . unitamente con i Cht« 
nefi ne fecero un à . orrendo macello' , 1 

che appena.il Re de' MogQli , il quale j 
p^rfonalmente comandava, potè', metterli ^ 
in. falvo. La.fegnente mattina , quando 
comparve il giorno n^'vidde la campa» 
gna tutta coperta di corpi morti , 
RuzvanfcBad ftr. tanto più' fodisfatto di: 
quella vittoria-, quanto che. non gli co* 

Itava fé-, non., ppchi Soldati .. La fuà ar= 
mata fece un ricco bottino , Tutto l’'è*'- 
quipaggio de’. Mogoli egualmente , che i ' 

, loro viveri, i quali erano molto abbon* 
danti , .divennero preda de’ vincitori . 

Allora Chèfierirtany. dilTe al Re fuo 
Spofo ; JEcco là i voflri nemici nellà : i 

polvere fepclti '- La guerra è’termìnatar... | 

Voi potete ritornare ne’ vollri Stati , e..* 
vivere con tranquillità nel volito Palati • 
zo. Per me devo abbandonarvi'; Bifogna, . 
che ci fepariame per fémpre . Voi notr ? 
mi vedérete più , .ed io ftèflfa farò' priva 
della vollra veduta . La colpa è 'vollra o 
mio caro Principe perchè mai- non ave- 
te- voi offervata la promelTà , che fatta 
mi avevate ? Ah' giulló Cielo , efclamò 
il Re^ a • quello difeorfo- ! Che intendo 
ió mai..! Ih -nome, di Dio , o Madama , i 
abbandonate quello dilfégno j ^mi- pento 
di; avervi mancato di- parola . .Degnate»' * 
.vi di perdonarmi ; ,vi protello , che nelP 
avvenire non avercie ocqjfiene alcuna 

di 
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di '4anaetitarvi di me . Opalanque cofa 
che facciate) fìete. certa ^ che farò mol- 
to guardingo per difapprovarla . Quedo 
giuramento è ftiperfluo ,-difle la Princi- 
pefTa ; Le nodre leggi loi cojnandaoo di 
allontanarmi da voi . Le leggi de' Gen} 
non podbno infrangerd . Tralafciate di 
perfoadermi a ^fermarmi . Ohimè ! Se da . 
me dipendede <di perdonarvi > non farei 
•già ineibrabile . Addio- Prìncipe) foggiun- 
fe ella piangendo., voi perdete nello 
(ledo tempo i vodri fanciulli , e la loro 
madre . Saranno vane le vodre brame 
per rivederli . Non lì prefenteranno edì 
piò a vodr’ occhi.. Così dicendo « difpac- 
ve unitamente con - il Principe .di Cbehe* 
xidaO) e ia Prjncipeda -Balkis.. 

f 

G LO R N ,A T A XXX. 

* • ✓ , 

N on è podìbile di poter efprimere 
il vivo dolore , che provò il Re 
della China alla perdita di oggetti tanto 
cari) Se egli -avede -perduta -la battaglia) 
e che -fodc caduto nelle mani dei Mo- 
■goli ) non farebbe data ' sì grande la diluì 
lofilizioné. Si lacerò ìl-vìfO) (ì pofe della 
•terra -Xopra -il capo, e -fece tutte le fun* 
aioni di un - uomo forfennato ; ritornò -al- 
•la fua Capitale con la fua armata ed 
«arrivato chC’ fu nel fuo Palazto dide a 
.Wuezin . Vifir , vi.lafclo la cura deglafiari. 
.-Qoveroate ìl ndo Imperjio . Late tutto ciò) 
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thè giudicarete a propofito/ per' me vo- 
glio pallare il refto de’ mici giorni a pian- 
gere mia moglie , ed i miei hgliuoli , che ' 
ho perduti a folo motivo di' mia impru- 
denza . Non voglio veder r»Uri fe non 
voi y ed in oltre io non vi db la -libertà 
di parlarmi fe non a condizione folamen- - 
te, che non dobbiate trattenermi in co- 
fà alcuna , che riguardi il 'mìo Regno • 
Voi non mi parlarcte fe non diCheheri- 
. flany , e de’miei figliuoli . Io prefendo di 
fir la mia unica occupazione ne’ miei di- 
fpiaceri 

In fatti Ruzvanfchad fi ririferrb nel Tuo- 
a'ppattaraento, ove veruno fuorché Mue- 
zìn non aveva la libertà di entrare . 
Qucfto Miniftro .andava ogni giorno ..a 
, .\« vederl4 . Egli nòn mancava per conde- 
fcendere alle fodisfazioni del Re di blan- 
dire il fuo dolore , e fperava che il tempo 
nè lo dovefie follevare ; ma ài contrario 
di giorno iti giorno fi accrebbe ; il Rè 
cadette in una grande mefiizia , e fiet- 
•te ^uafi per lo fpazio di dieci anni in 
una mortale. languidezza . Finalmente 
cedendo a’ fuoi travagli divenne infe^ 
mo ; ed era vicino a morire , quando la 
Regina all’ improvìfo' comparendo nei 
fuo appartamento , gli dille qoefie pa- 
role .• Principe io vengo a terminare le 
voftre pene , e reftituirvi alla vita , che . 
avete quali oramai perduta . Le nofire 
Leggi volevano, che in cafiigo del volitò 

fper-. 


- e - . ..ra 


Digitized by Google 


Perftane . i *6f ’=■ 

fpergmro , io'ftaffi per dieci anni fepa- 
rata da voi , ed ede parimente non mi 
permettevano di rivedervi , fe almeno ■ 
per tutto il corfo' di queQo tempo non 
mi folle , flato fedele-, perciò quando. vi ■ 
abbandonai non credetti di ritornar piò 
a rivedervi , Li figliuoli d’ Adamo , di- 
cevo non Tono capaci' di una- si- lunga ^ 
cofiànza . Egli mi • averi - molto' predo ’ 
cancellata' dalla Tua mente . Grazie al 
Ciclo' , mi fono ingannata , e conofco 
che gli uomini poìtono coflantemente 
amare . Ecco adunque , o Principe *• 
ella foggiunfe , che a- voi ritorno , c 
per ricolmarvi' di àdlegrezai', voi pure 
rivederere 'i voftri- figliuoli . 

■ Appena ebbe ella términàte quelle 
parole , che il Principe di Chehcriftan , 
la Principdia B al kis entrarono, e fi- pre- 
fentarono a Ruzvanfchad , che ne re- 
flò maravigliato Egualmente amorofo 
.padre, che fpofo fedele fentiva le agita- 
zioni de’ fenti menti piò cordiali;, ^e il, 
•fangue, ef l’amore potefTe infpirare ^ La 
'Tua fànità in poco tempo I fu riflabilita'. 
Quelle quattro perfone palTarono inlìeme 
felicemente, moìtiflìmi anni , c finalmen- 
te dopo la morte del Re , e della Regi- 
na , il Principe di Cheherillan pigliò il 
polTelIo del Regno della China , e la 
Priocipella Balkis andò a regnare nell’ 
Ifola di Cheheridan fino che divenne la 
Moglie del grak Profeta Salomone. 

Ter- 
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Terminato % che ebbe (a Nutrice di 
Farruknaz il racconto di queda ilioria » 
le Donne della PrincipelTa , le quali a— . 
inavano gli accidenti de’Genj , e gl' in- 
canti , la gradirono pih di quella d' A* 
boulcafem , ma tutte le altre furono di 
contrarb parere , e Xollennero , che ,£* 
iHoria deJl'uomo di Bafra era la piu in> 
tereCfante . Per me , dille Farruknaz , 
biaflmo molto il Re della China per 
non aver olTervata la promelTa che a- 
ve va fatta a CheheriHany , perchè gli 
aveva detto , che i Genj non operava* 
no cofa veruna fenza ragione ; da que* 

Ilo rilTulta , che gl’ ^mini non fono of- 
fervanti di lor. parola . Madama , ripi- 
gliò Sutlumemè- , ve ne fonò che la 
oflervcrebbero a collo ancora della lor \ 
vita ,'come ve lo farei vedere dall’ ilio- 
ria di Culuf , e della bella Dilara » fé 
mi permetterete di narrarvela . Lo vo* 
glio .molto bene , dilTe la Principelfa) mi 
accorgo , che tntte le mie Donne han- 
no fommo piacere di afcoltarvi . Allora 
la Nutrice la principib nella maniera fé-, I 
guente. 


ISTO. 
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Di Culuf, e della bella Oilara* 

• « t 

E Ravi ìd Damafco un vecchio lVfer> 
caute per nome Abdaliah , ii qua- 
le* era in concetto -di eflere il 
più ricco delia fua profeflìone . Era egli 
oramai llanco di eflere (lato in tut- 
te le parti del mondo j ^e di éflerfi 
efpollo a mide pbricoii per accumular 
ricchezze , non potendo aver- prole y 
nulla perb rifparroiaea per ottenerne . 
La fua porta era Tempre aperta a’ po« 
veri , e diTpenTava incelTantemeote ab- 
bondante carità a’ Dervichr , ' invitan- 
doli a pregar Iddio di . concedergli un 
figliuolo. Fondò Ofpitaii , e Conventi, 
e fece fabbricar MoTchee , ma tutto fti 
inutile . Abdaliah non poteva diven- 
tar Padre , e ne perdette ancora la fpe- 
ranza . 

Un giorno fece venire in fua^cafa un 
Medico Indiano, di coi molto- vantavafì 
la capacità ; lo fece federe alla fua tavo- 
la , e dòpo averlo regalato , gli dille r 
Signor Dottore è molto tempo che io 
ardentemente defidero di avere un^fìgiiuo- 
lo ; Signore , gli rilpofe T Indiano , que- 
I^ov.Per.TimJ. H flà 
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Aa è una grazia che da Dio dipende ; 
frattanto a gl* uomini è conceAo di cer- 
car i mezzi per ottenerla . Ordinatemi cib 
che-deyo a queA’ effetto operare', ripigliò 
Abdallah , e yi afficuro, che refcguirò. 
Primieramente, difle il Medico , com-i 
prate una giovane. Schiava , la quale Ha 
grande , e ben formata , abbia un vago 
.vifo , é guancie rubiconde ; Secondaria- 
mente il tuono della Aia voce deve ef- 
fer grato , da Tua aria Tempre ridente , e 
.galante la faa:converrazione . Di pih voi 
dovete ; amar r .uno , e l’altro . Oltre di 
ciò. prima ..che -vediate queAa. Schiava , 
è -neceAario • che . 'oAerviate la caftirà 
per io fpazio di quaranta giorni, che il 
yoAro. fpirito non ’Aa-- occupato in verun 
affare , che durante, quel- tempo non man- 
giate fe- non carne di mònton .nero , ne 
beviate > fe non -vin nero, vecchio , e fe 
-yoi efattamente' oAervate tutte queAe 
cofe , pub fperarfì che Aate ' per otte* 

nere un figliuolo. . ~ 

♦ * ^ 
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•A-. Bdallah non perdette punto di tem- 
-jriL • po/ a comprare una bella Schiava, ed 
oAeryando - la '•.regola dal Medico -pre- 
fcrittagli;,- veramente ne ebbe un figliuolo. 
Per celebrare -la nafeita del fanciullo , che 
fù chiamato, ('ul uf A bdallah radunò tut- 
ti -i Tuoi amici, le preparò una gran con* 

. . • ’i ver- 
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verfazione e diftribnì còpiofe elemofi- 
ne. per render grazie al; Cielo di' aver 
cfauditi i fuoi voti i Approfittava Culaf 
-nell’ educazione a mifura che' "crefceva 
nell’ -età , e riceveva ■ Tempre' nuove i** , 

' Eruzioni Ebbe .molti maeftri , i qua- 
li lo conobbero molto. 'dlfpoHo' ad im- 
parare lé loro lezioni . Gli furono infe- 
goati i linguaggi. Ebraico \ Greco , 

. Turco y e Indiano non foto a parlar- 
li , nia anco .a .fcpìverli . Oltre ad in- 
ftruirlo • nell’ Alcorano , fe" gli fecero 
leggere i Commentari) . Egli ne -'fapeva 
per fino il fenfo mimico . Era partico* 
larmente iflruito del punto che tratta 
della predeftinazione •: Sapeva egaal- 
ihente , é quello eh- era abbolito , e 
che doveva abbolirfi , l’ ambiguità ,'C 
la certezza . Fù anche aramaeftrato nell* 
llloria delle Tribb 'Arabiche , di 'Peri 
fìa,.é degl- Annali de’ Re, In oltre im- 
parb la Morale . , la Filofofìa , la Medi- 
cina , e 1’ Aftrologia . Non era egli per 
anche giunto all’ età di diec’otto anni , 
che oltre a ciò che ho detto -j.'fape va 
molte altre cofe . -Era buon Poèta ^ e . 
bravo Mufico , di piò 'era perfetto in 
tutti gli efercizj del - corpo . Veruno lo 
fuperava nel tirar- d’ arco , nel manég-i 
giar la fpada ,, e la lancia con deitre'z-' 
za , vigore . In fomma quell’- era un 
nonno giovine di un fomm'o merito. 

*Qual contento di un Padre di averun^ 

H 2 fimi- 
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fienile figliuolo ! Abdallah l* amava piti 
della foa propria vita , nè poteva fen- 
*‘za di lui viver- nè par un momento '. 
Frattanto la morte , la quale non fofi're 
nei fecolo veruno che fia felice ^ ven* 
ne alP improvifo a levare il vecchio 
Mercante . '"^iid^adofi perciò . all’ efire- 
mo , fece federe Coluf su ’l ietto ^ ed 
impiegò i fuoi ultimi momenti a fugge- 
rirli fayii configli .. Dopo la Tua mor> 
te y .ed ì fuoi funerali «.-fuo figliuolo 
prefe il poffefip di tutte le fue ricchez- 
ze , ma. egli non ne fu sì prefio il pa- 
drone , che principiò, a confumarle . Fe- 
ce fabbricare un Palazzo, comprò bel- 
le Schiave , e fcelfe molta gioventù , 
la quale gii fofie compagna ne' fuot di< 
fordinl . Confumava i giorni nel diver* 
tirfi con effi .. Si difpenfavano in di lai 
'' cafa le più,. delicate vivande , ed i vini 
migliori . .Non fi facevano fe non con- 
verfazioni , balli ^ e canti . Egli viffe 
per molti anni in qnefia maniera , co- 
me le la fotgente de' .piaceri dovefTe 
edere interminabile / Nnlladimeno con- 
fumò tutto il fuo patrimonio y Fu co- 
firetto a vendere il fuo Palazzo , ed i 
fuoi Schiavi , ed infenfibilmente fi vidde 
ridotto in miferia , il che recò molto coor 
tento a’ fuoi nemici . • 

Allora egli fi pentì della foa prodi- 
galità . Andò da tutte le perfone , le 
quali avevano contribuito alla fua rui- 

• na 
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na. Mìei afiìici, lor dide , voi mi ave- 
te veduto nella profperità ^ e prefence*^ 
mente mi fcorgete nella miferia , ricor<i 
ro a voi ; Ajatatemi a rimettermi dal- 
ia mia caduta ! Ricordatevi delle offer- 
te generofe che mi facevate quando ^ 
eravate alla nìia tavola . lo non dubi- 
to , che voi non fiate penetrati dello 
fiato in coi fono , e che non fiate per 
fare qualunque sforzo per liberarmene . 
Cosi 1’ infelice Culuf procurava di ec- 
citare il riconofcimento ^de' fuoi amici , 
ed impegnarli al fuo foccorfo / Ma egli 
parlava a’ Cordi . Chi gli protefiava il 
proprio riocrefcimento - nel vederlo in 
uno flato tanto deplorabile , ed offerì - 
vafi a pregare il ‘ Cielo d' aver di lui pie^ 
tà . Chi aggiungendo all’ infenfibilità T *- 
ingratitudine gli ricufava fino . la confo- 
lazione di compatirlo , e gli voltavano 
le fpaile O fallì amici , eiclamò egli , 

' il voflro ingrato , e crudele procedere 
. fe veramente mi cafiiga , per efl'er (lato 
troppo credulo nell’ immagÌDarmì che 
voi veramente mi amafle. 

Il figliuolo di Abdallah ancora più pe- 
netrato dal dolore d’effer flato la vitti- 
lua della falla amicìzia de’ fuoi compa- 
gni della crapula ) che di aver confuma- 
te tutte le fue ricchezze ,-rifolfe'dÌ ai 
lontanarH da Damafeo , ove eranvì tan- 
ti teflimonj della fua difgrazia . S’ in- 
camminò alla volta dei paefe de’ Kerat- 
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tes , e fi portb a Caracoram , ove allo- 
ra regnava Cabalcam . Andò ad allog- 
giare in un albergo , e dei denaro che 
gli refiava , fi fece fare una velie , ed 
un turbante di tela d' India. Impiegava 
gl’ intieri giorni a paiTeggiare per la 
Città , Andava ne’ mercati , e ne’ giar- 
dini per vedere -ciò che vi folle di più 
curiofo, , e fóbito che fi apprpfiìmava da 
porte, fi ritirava al fuo albergo. 

Un giorno intefe , che il Re de’ Ke- 
raites. fi preparava a far la guerra^ per- 
che due Re de’ Tuoi vicini , li quali gli 
pagavano ogn’anno un confiderabile tri- 
buto , non. glie io volevano ulteriormen- 
te contribuire , che, quelli avevano fat- 
ta lega infieme , e che tenevano già le 
inilirie pronte per opporli a Cabalcam , 
fé avelie intra prefo di penetrare ne’ lo- 
TO Paefi , Culuf .avendo penetrata que- 
lla notizia., andò ad offerire la Tua l'er- 
vitù al Re , il quale lo impiegò nella 
foa armata . Quello giovine fi fegnalò 
io. quella guerra con azioni che; meri- 
tarono lo' (lupore de’ Soldati là liima 
degli Ufficiali , -e la protezione del Prin- 
cipe Mirgehan figliuolo del Re de’ Ke- 
raites..Non fi fermò qnl . Ellendofi all’ 
efempio di quelli due Re vicini folle- 
vati altri Principi eh’ egualmente pa- 
gavano tributo. , Cabalcam fu obbliga- 
to di rivolgere le fue armi contro que- 
lli nuovi,' nemici , eh’ egli ridulfe a di- 

man- 
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mandargli. la pace . fi figliuòlo di Ab- 
dallah fece in oltre- cotnparii'e tanto co- 
raggio nelle occafioni , ..che fe gli pre- 
ièncarono di difiioguerli ,?che Mirghaa 
volle averlo a fe vicino; . 

Culuf iu poco tempo acquifiò 1’ ami- 
cizia di' quello Principe f il quale fco- 
prendo in quello di giorno in giorno; 
maggior merito 1’ onorò 'di: foa confi- 
denza . -Poco tempo' dopo morì Cabal- 
can ; il Principe fuo figliuolo gli fucce- ' 
dette , cd appena fu su ’l Trono , che 
ricolmò di . benefici il - figliuolo - di Ab' 
dallah , e lo creò fuo favorito , Culuf 
vedendo che i fuoi affari avevano mu- 
tato afpetto , e che. non era mai flato 
piò felice di allora , difle in fe rteflo . 
Bifogna certamente , che tutti gli acci- 
denti di noflra vita fiano fcritti la su 
nel Ciclo . Quando vivevo in Damafco**^ 
ne’ piaceri , vi era apparenza che po-. 
teflì cadere nella miferia ? ed arrivato , 
a Caracoram ^ potevo io ragionevol- 
mente fperare , che foflì per diventar 
quel che fono ? Nò nò y tutte le noflre 
prófperità , e 'le notlre difgrazie dipen- 
dono da un voler fupremo . Viviamò 
dunque- a feconda de’ nollri piaceri -, e 
foff'iamo la forte che non • potiamo 
sfuggire. 

Così difcorreva il figliuolo di Abdal- 
lah y ed à norma • di- qucflo principe e- 
gli feguiva la fya inclinazione fehza 

H .4 con- 
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comrà(lo . Un giorno nel quale orctva 
eH'\ dal - Falazzo incontrò una donna 
vecchia coperta con un . velo di tela in« 
diana legato con rubini , e fafcia di fe> 
ta . Elia aveva una gran Collana di per* 
le , un ballone nelle mani e cinque 
Schiave egualmente coperte l’ accompa- 
gnavano . Si avvicinò egli alla vecchia j 
e le addimandò, fe quelle Schiave foT- 
fero da vendere ì Sì ’ « difle la vecchia « 
Egli levò fubito i loro veli , e vidde 
che le Schiave erano giovani y e belle ; 
nè ritrovò nna frà le altre molto vaga . 
Vendetemi quella , diflfe alla vecchia , 
ella mi piace . Nò » la vecchia gli rif- 
pofe ) non ve la voglio vendere . Voi 
mi fembrate un uomo di qualità diUin* 
ta . Ve pe abbifogna una più bella . No* 
ho diverfe altre nella mia' cafa . Ve ne 
fono di Turche , 6rece , Schiavone , 
Etiope, Chinefi , Armene /velemoftra- 
rò tutte , e fceglierete quella che mag- 
giormente vi piacerà . Seguitatemi ; ciò 
detto ella s’ incaminò con Culaf , il 
quale la feguì . 

' Arrivati che furono davanti una Mo- 
fchea , la vecchia gli dille : O Signore 
afpetmemi qui per un momento che 
io ritorni : Àfpettò egli quali un* ora , 
e principiava ad impazientarli , quando 
quella comparve con una hgliùola che 
portava un fagotto . Vi era dentro un 
^velo • ed oaa velie di donna , con la 

' # V # 

qua* 
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quale la vecchia veftì Culuf , diceodo» 
gli .* Signore noi fìamo perfone onora- 
te , e di buona famiglia . Non farebbe 
di decoro di ricever in nodra cafa aa 
foradiero'.* Madre mia , le rifpod , a 
voi fpetta di comandare . Farò tutto ciò 
che vorrete . Egli adunque (ì copri coll* 
abito di donna , e fi pofe il velo fui 
capo. Pofcia accompagnò la vecchia, la 
quale lo condulfe iu un quartiere ad ef~ 
lo incognito. Entrarono elfi tu una gran 
cafa y o per meglio dire in un Palazzo , 
mercechè tutto ciò che fi offeriva a* fuoi 
occhi aveva un aria di grandezza , e 
di magnificenza . Dopo di aver attra* 
verfata una gran corte che aveva il pa- 
vimento di marmo di diaCpro , giunfero 
ad un Salone di una prodigiofa gran- 
dezza , in mezzo del quale eravi un 
bacino di porfido pieno d’acqua ,'in cui 
molti piccioli canarini fcherzavano , e vi 
fi vedevano all’ intorno deile gabbie 
compode di fili d’oro, nelle qnali eran- 
yi moltiflimi uccelli di div^rfa fpecie 
che col loro canto formavano no graa 

concerto. . : 

♦ • 
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N el mentre cbeCuluf rimirava con 
attenzione quegli uccelli ,. e tutto 
ciò che .contr^uiva a render, quel Sa- 
lone piò grato ) entrò una Dama di fre-r 
- .1 • H 5 fcà 
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fca età f la quale s'avvicinò, a qacfl' uot* 
mo con aria ridente : Ella gli fece una 
profonda riverenza , e - dopo eh.' egli l 
ebbe altresi falutata, quella io ptefe per 
la mano , e Io pregò a federe fopra cuf- 
fini dì brocato d'orO ) che (lavano fopra .- 
(edie dello (ledo drappo . A (Tifo ch' egli 
vi; fu , ella (leda (ì diè.-la pena di ra-r» 
fciugargll.il vifo', e gr-occhj con un faz- 
zoletto di fìnUTimo lino» e nel predargli 
qaeilo grato fervizio forridea « e gli da- 
va occhiate ^ per le quali edo ben fubi- 
to ne redò innamorato 
•' Egli (a ritrovava di molto fuo genio, 
e dabìliva da comprarla , quando un’ al- 
tra Dama , li di cui capegU biondi on- 
deggiavano- fopra le nude fpalle , e eh' 
era molto piò bella della prima , com- 
parve V Ella (ì avvicinò di un’ aria vez- 
zofa al figliuolo di Abdallah, gli prefe- 
le mani , le bacciò , e preparoffi di la- 
vargli i piedi in uh bacino d’oro»* Non 
volle- egli, acconfentirvi , 'ed attonito- 
per la bellezza j di cui ella- era dotata ^ 
fi- alzò per gittarfi alle • fue- ginocchia" , 
con la rifoluzione di comprarla . JMa 
airimprovifo fe ne dette immobile , ed. 
a guifa' di - ut» uomo che hà >^perdato l’ 
ufo de’ fenfi , mercechè yidde venti gio- 
vani Damigelle piò vezzofe le une del- 
le altre .. Effe accompagnavano una per- 
fonaidi-^ frefea età' più bella ancona ,-e 
piò riccataente- - adornata ideile jaltre > ’ e 
j..; c' "i ' che 
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che ”{)areva foffc la loro Padrona r Go- 
lui credette di ' Teder là Luna circonda- 
■a di 'Stelle j ed alla veduta di quello ' 
neravigliofo oggetto cadde in ifvenì. 
mento . . 

•Le Schiave' tutte a'ccorferò fubito al 
luo foccorfo , ed avendolo fatto rifeuo- 
tere dal fuo ^ordimento , la Dama che 
Io aveva cagionato -così gli parlò : Sii 
j] ben venuto , gli diffe", povero uccel- 
lo prefo per i piedi. Colui \baciò la 
terra, e tramandò dal fùo cuore un prò- 
fondo lofpiro . Fù fatto federe fopra d’ 
una fedia , ed in quello mentre le fu ré- 
Ibrbetfo in una ta'zza d’oro ar- 
ricchita di gioje: La Dama ne bevette , 
e prefentò il' rimanente allo’ llrahiero .* 
pofeia ella s’alfife a lui vicino' v' ed of- 
fervandó quanto' egli folle confufo-, giàc-' 
chè non poteva- proferire parola ; Don-' 
nafee la" confulìòne', che ri agita , 
gli dille ? dà di bando a quella tètra 
. melancolia che mirali-- ne’ tuoi occhi *V 
Tu di già t’ anno) fenza dubbio di ri- 
trovarti in nollra' compagnia > ella' tì 
fpiace . Ah .' 'bella Dama ,■ le rifpofe’ 
rimirandola con aria amorofa ,, celiate 
di grazia , ceffate d’ infultarrni ’ . Pur 
troppo, voi fapete i che non fi poffooO 
rimirare- impunemente i vollrì vezzi .*So-' 

« no , lo conleffo-, fuòri dr mèt 'Una con-' 

. fufione - che' io non so ccncepife* agita 
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a'aicno , ioterappe la Dan» , e ipesfa 
che qui vieni a comprar -una Schiava • 
Andiamo tutti unitamente a federe a ta- 
vola . Spero con noi , potremo diver- 
tini . 

« 

Cosi dicendo , ella prefe Culuf per la 
mano , e lo condulfe in una Sala , ove 
s’ afllfero con le altre Dame ad una lun*- 
ga tavola coperta di canedri di legno 
d'india pieni di confezioni , e fratti 
delicatilTimi . Dopo d' aver mangiato (ì 
levarono . Fn portato un bacino d'oro 
con acqua. Le Dame fi lavarono le ma> 
ni , pofcia afciugatefi cott fazzoletti di 
feta color di rofa , s'incamminarono al- 
la camera del vino. Quello era un gra- 
to ridotto ripieno di molte caffè di bai* 
famo, di rofe^ ed altri fiori odorod che 
circondavano un bacino di marmo pieno, 
d’una bellifiìma acqua ; quello l»cino 
ferviva a rinfrefcare il vino y e contri- 
buiva , ravvivandone il frefco , all'odo- 
re de fiori, a formare quello ridotto de> 
liziofo . 

Tutte le Dame fecero Severe Culnf , 
ed elfe parimenti bevettero , di manie- 
ra che la compagnia ritornò nel Salo* 
ne con là teda un poco rìfcaldata . Co- 
là giunte, molte di loro principiàrono a 
, danzare , le altre chi a Tuonar l'arpa , 
chi la chitarra , chi l'organo , e chi il 
violone ma con quanta dilicatezza che 
fuonalfero q^di drnmenti effe', non 

egua- 
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eguagliavano in verno conto la Dama , 
di cui il figlio di Abdaliah era innaniO’^ 
rato • Quella incomparabile perfona voU 
le ancor ella dar a conofceré , quanto 
iàpefle fare , pigliò un liuto , ed avendo» 
io acccordato • lo fuoco in maniera che 
rapiva . pofcia facendoli dare un* arpa ^ 
e di la à poco una viola , e dopo un 
flauto fuonb tutti quelli (Irumenti per- 
fettamente a meraviglia . Finalmente can» 
tò t e la Tua voce non recò minor pia- 
cere air innamorato Culuf di quello gli 
avelie recata allegrezza la maniera , eoa 
la quale avea Tuonati gl' tllramentt. 

..Egli ne reHb si attonito , che non 
potendo maggiormente reflUere al fuo 
aàiore : mia Regina , eiclamò , voi mi 
avete levata la ragione > io non polió 
reGHere a' trafporti che m- ìnfpirate . 
Tollerate che io baci una delle vollre 
belle mani , e che ponga- il mio capo 
a' voUri piedi . Cosi dicendo ^ quello 
appalTionato amante lì gittò per ter- 
ra , come .forfennato , -e prendendo una 
delle mani delle Dama la baciò molto 
amorofamente . Ma quell' amabile per- 
fona 'fdeguata di. fuo ardimento ^ lo'ii- 
fpinfe con fierezza, e. gli dille : Chiun- 
que tu fia fermati , nè oltrepallare i li- 
miti della modellia . Io fono una figlia 
di qualità . £' vano che tu brami il 
. mio polTeffo . ;Tu non fai acquillarlo , 
non mi. vedrai più v A quelle .parole 

eli* * 
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ella fi ritirò e tutte le altre Darne col 
' Tuo efetnpio ne fecero lo fielTo . 

G IO R N A T A XXXIII. - 

I L figliuolo d' Abdallab difperato d'< 
aver, recato difpiacere alta Oatna ' 
eh ' egli ' amava^ ) fe ne (lette nella Sala 
da^tnille diverfi penfieri 3 agitato . Ricor* 

nò da elfo la vecchia che l’aveva. con. 

« 

dotto . Che avete voi fatto y gli' dille ? 
dovevate voi lafciarvi trafportare dalla 
vofira paiOTione ì Ancorché io v' abbia 
dato a credere y che. vi (lavano Schiave 
d'ogni Nazione y avrelle dovuto giudi, 
care dalla' magnificenza di quello Palaz. 
zo , e dalla .maniera con. la' quale vi 
fiete llato accolto , che non vi ritrova- 
te già in cala d’un Mercante di Schia- 
vi . La Dama, che avete ofFefa è figliuo- 
la d un. de’ primarj di Corte . Dovevate 
efliere più rifpettofo. 
j 11 difeorfo deità vecchia accrebbe non 
folo r amere di .Culuf , ma il Tuo di- 
fpiacere ancora per - aver con indifereto 
trafporto obbligata la Dama a ritirarli } 
ne era . fommamente < mortificato - , di-I 
fperaya di '.rivederla quando meglio 
abbigliata , re' folto altri , abiti' ritornò 
ella nel "Salone ccai le altre Dame- .• Si 
pofe a ridere ofiervandò il figliuolo dì 
Abdallab melancoiico ly led allratto . • Td 
credo , .gli .dille chq ta''ti spenta .def , 

. - tuo 
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tao fallo, e voglio perdonartelo a coi^di 
zione, che nell' avvenire farai pih prud^a 
te, e mi paleferai chi ta (ìa* 

. Siccome egli ■ non fofpirava fé non di 
riconciliarfi con quella gentil perfona , 
così fenza pena le diffe , che il Tuo 00^ 
me era Culuf , e^godeva l’ onore di ef« 
fere il favorito. del Re : Signore. , allo- 
ra ella gli rifpofe , è molto tempo che 
per fama vi conofco , e che intendo mol- 
to favorevolmente parlar di voi . Ho 
ancora defìderato qualche volta di .ve- 
dervi . Sono contentiiTima di aver oggi 
quella . fodisfazione . Che G continuino 
&attanto le noGte danze, e t nolìri fuo- 
ni , facciamo, ogni .sforzo .per divertire 
il noGrò, ofpite i Tutte le Oatne.ricomin- 

• a 

ciarooo a danzare , ad a. fuonare i loro 
iftruménti-, e qoefto divertimento con- 
tinuò Gno'la notte . Arrivata che.- fu, G 
accefero molti..lumÌ ^ e nel. mentre che 
G preparava la cena, la Dama ,- ed il G- 
glìuolo :d' Abdallah G trattennero' inGèr^ 
me Ella.- l’interrogò , di moke notizie' 
fpettanti al Re Mirgehan ; fe quel Prin- 
cipe avelie belle Gglie nel fuo l'erra.glio- 
Sì , 0 Madama ,, le dtffe-.Culuf , .egli vi 
ha delle Schiave, di rara, e Gngolat bel- 
lezza , prefenterneote ne ama una , Ur 
quale G chiama Ghulendam . Quellauè 
giovine .ben .formata fie direi , che quel- 
la folle la piò bella Ggliuola che G .rif 
trova nei. Mondo j. fe non- ayelTt. veduta 
. voi 
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voi , ma i voftri vezzi faperano i -fooi , 
nè merita d’ elfere paragonata con . voi . . 
Que/le parole adulatrici non difpiacquc- 
ro a Dilata ^ così nomavaìì la Dama . 
Figliuola era quella di Bayroc gran Si- 
gnore di Keraites il quale allora non u 
ritrovava aCaracbram.* Mirgehan l’ ave- 
va fpedito a Samarcanda per congratu- 
brf] in'di lui nome con Usbec-Caa » il ^ 
quale - era (lato incoronato Re di Tar> 
taria. Ancorché Dilara, durante la lon- 
tananza di Tuo Padre , (ì prendeile qual- 
che- volta il piacere di far condurre in 
fua cafa delle perfone giovani , col Colo 
motivo di divertirli ; (lava perciò molto 
circofpetta nel reprimeré i loro traQiorti, 
quando^fi accorgeva che quelle erano per 
perderli il rifpetto, 

- Fu - perciò molto contenta nell’ udire 
da Culuf eh’ ella fuperava in bellézza' 
r innamorata del Re . Quello vantag- 
gio la refe piu vana ) e piò allegra . 
Net' tempo della cena dille molte . cofe 
grate e terminò col fno fpirito d' turpi- 
rare al fuo ofpite. tutto l’amore , di coi 
egli era capace • Non' trafeurb egli pure 
di far conofeere la fua galanteria. 'Infiam- 
mato dalla veduta e .dalla cooverfazio- 
ne delia Dama gli fuggita di quando in 
quando -de’ motteggi molto piacevoli «. 
•Venuto il tèmpo da ritirarfi , G proftrb 
davanti a Dilara , a le diffe : Quando do- 
«e(Ti qui. trattenermi peni’ anni , crede- 
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rei fempré di non edere che ao folo 
iDomento con voi , n>a qualunque /la il 
piacere che io ricevo dal vodro tratte* 
nimento , bifogoa che vi abbandoni ^ ^ 
vi iafci al ripofo. Dimani , fe vi com*^ 
piacete di permettermelo , ritorbetb. lo 
ve lo concedo ; rifpoie la Dama , voi 
dovete verfo la fera ritrovarvi alla poiv 
ta della Mofcbea^ ove oggi fiete dato 
accolto ) è farete ricondotto in qaeda 
eafa . Ciò detto , fì fece quella portare 
una borfa di .filo d’ oro , e di feta opera 
delle fue riiani , e nella quale eranvi de* 
ricami d* un prezzo confiderabile . Pren* 
dete Culof^ gli dide,- non ricufate que- 
llo picciolo regalo t .overo ìion mi rive- 
drete mai pUi .. Il figliuolo di Abdallah 
accettò la bprfa) riograaiò la Dama, ed 
ufci dal Salóne . Incontrò' nella Corte la 
buona vecchia, la quale gli apri la por- 
ta della (Irada, e gli modrò il cammino 
-del palazzo . 

Subito che vi fu giunto fi ritirò nel 
fno appartamento , ed andò à lètto 
pàfsò il rimanènte della notte nei ridur- 
re alla fua memoria tutto ciò che aveva 
veduto nel giorno . Era tanta la fua oc- 
cupazione nel -pen fare a Dilata^ che il 
-fonno non potè chiudere le fue pupille . 
Si levò di buon tnattino , ed andò dal 
Re. Quello Principe, il quale nel giorno 
precedente non 1* aveva, veduto , e richie- 
done molte, volte , n* era io gran pena . 
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Fh donde vieni , o Culuf,- gli.-dkTe, fu- 
bito che lo vidde ; che hai tu fatto je« 
ri ? perche non fei comparfo ? Signore \ 
gli rìfpofe il favorito ^ quando Voftra 
Maedà faprà.r accidente che mi è oc> 
corfo f celierà -la fua ammirazione per non 
avermi veduto , - Nello (leflo tempo gli 
narrò il feguito . Terminato .il ruo.rac* 
conto: è. poflìbile, gli dide - Mirgeban , 
che queda Dama di cui mi parli fìa 
tanto -bella come -lo efprimi? Tu ne par- 
li con tanta vivacità, che io diffido del 
ritratto .che me ne fai . Signore ripi* 
gliò il figliuolo d! Abdallah , in vece di 
edere un Pittore che adula, podo adìcu* 
rarvi che quella è ' ancora fuperiore a' 
quanto vi hò efpredb. Si.;.fe Many.quel 
famofo Pittor delia China intraprcndef- 
fe di dipingerla, temerebbe con ragio** 
ne di non poter eguagliar la natura . O 
quedo è troppo , dide il Re , tò mi fai 
nafcere gran brama di -veder queda Da- 
ma , e voglio . affoluramente accompa- 
gnarti fubito , giacché devi- ritornate 
-da eda . .. . n 

La curiofità del giovine Re de’ Kerai- 
tes afdide Culuf ne comprendeva le 
confeguenze per il fuó amore . E come 
fatò k) mai , o Signore , gli dide , per 
introdurvi in Cafa di quella Dama? Chi 
, le' dirò che fletei Io .mi mafcherarò , ri- 
pigliò Mirgehan , e- paderò per tuo Schia- 
vo . .Entrerò tecO) e mi nafcoaderò ia 
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un cantone ; donde .oHerverè il. tutto •. 
Il ngiiaoio d’Abdallah non ardì reppli' 
care al fuo Padrone» il, quale fì trave- 
flì con qn abito da Schiavo » e tutti, due 
sù’l far della notte s'iocaniiaarono al>- 
la porta della .Mofchea . Non vi fletterò 
gran ;tempo, che viddero. cornparire la 
v^chia,< la./ quale gli diffe .* Non . fa di 
bifogno . che conduciate eoa voi quel 


Ifpjactjue molto, al Re il difeorfo 


della vecchia» ma Culuf ripigliò.. 
Mia buona Madre ^ . le dille , vi prego 
che quello Schiavo venga con noi, ,* que- 
llo è un giovine» il quale ha fpirito , t 
rare qualità . Compone. alP improvifo 
veri! , canta a meraviglia . La voUra 
Perfona non avrà rincrefeimento , che 
glie lo faccia, vedere. La vecchia npn 
replicò .» incamminarono tutti- uniu- 
Viente. Culuf coperto con' una velie da 
donna , come . nel ..precedente • giorno » e 
-'Mirgehan in abito, da Schiavo.. Entra- 
rono nella Corte» e da quella pacarono 
nel Salone , il .quale trovarono abbon- 
dantemente illuminato » e con profumi » 
che rendevano grati odori,. 

Di lara V ricercò dal figliuolo di Abdal- 
. lah , perchè fi IplTe fatto accompagnare 
da quel Schiavo ; Madama » le dille , 


Schiavo ì licenziatelo . . ■ . 
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ho ginnica to a propofìto di condarlo ' V 
acciò vi ferva di divertimento . Egli è 
Baffone , Poeta , e Mufìco. Spero che 
ne remerete contenta . Quando' ciò fìa 
vero , ella gli rifpofe , fìa il ben vena- 
to. Ma , Amico , foggiunfe' parlando 
al Re fìi rifpettofo , ed obbediente ) e 
guarda bene di non mancar di rifpetto 
alle mie donne , perchè te ne potreftt 
pentire. Il Principe vedendofì impegna- 
ito di dover fare il Buffone , principiò a 
fcherzare,-e tanto' bene rapprefentò que- 
lla parte) che la Dama difte al favori- 
to: A dir vero Coluf voi avete nn fer- 
vidore molto ridicolo , e modeftb . Of- 
fervo ancora nei -fuoi tratti un non $b 
che di nobile, e galante, in quella fe- 
ra bifogna eh’ egli ci ferva di tratteni- 
mento, me gli lento inclinata; giacché 
egli ha la forte d’incontrare il vofìro piace- 
re ) rifpofe il . favorito , non è più mio , 
egli è vollro o Madama . Caltapan , dif- 
fe ai Re; io non fon piò tuo Padrone . 
quella è la. tua Padrona ; a tali detti il 
Principe' $’ accollò alia Dama , le bac. 
ciò la mano ) e le dille .• Madama ora 
fon vollro Schiavo, e di già mi fento. 
difpollo di fervirvi con molto zelo. 

. Ella accettò Mirgehan per Schiavo .* 
Signore, ella dille a Culof, io confide- 
rò quello giovine , come cola a me fpet- 
tante , ma 'compiacetevi che lo depo. 
lìti nelle vollre mani . Starà 'apprello di 

voi 


•t 


F' . ' -- 

Per fi atte, I$p 

VOI, e nie Io condurrete tutte le volte 
che ’qol verrete . Io non lo pollo tenere 
. in mia ‘ cafa , perchè li sà eh’ è voftro 
Schiavo. Ogn’uno per tale. Io conofee... 
Se vien oHervato palTar 'dal vollro al 
B)io fervizio, potrebbero formarli lini» 
Ari difcorli , ed in quello* propofìto mi 
convien andar molto guardinga. Dopo 
di avere ancora per qualche tempo con- 
tinuata quella cpnveFlazione ; Culuf, e 
'Dilata iì alTifero alla tavola per ceoa- 
vre, ed il Re lì fermò in pied< davanti 
ad cRi . Siccome quello Principe diver- 
tiva la Dama con molte vivezze, cosi 
ella dille al favorito : Signore conten- 
tatevi che quello' giovine mangia , e 
beva con noi . ■ Madama- rifpofe - Culuf ^ 
egli ordinariamente non mangia meco . 
Noa fiate tanto fevero, ripigliò la Da* 
ma , lafciate che -beviamo inlìeme , af- 
finchè maggiormente ci ami. Poniti a- 
dunque colà Caitapan , dille il ^gliuo- 
jo d’ Abdaliah , giacché . Madama alTo- 
luta mente 'lo vuole. 

II fiato Schiavo non fe lo fece rep- 
plicare . Egli lì pofe à federe fra Culuf, 
e l’amabile figliuola di Bayruc . Si man- 
giò, e; portato .che fu il vino la Dama 
■ ne -riempì una tazza fino all’ orlo *, è 
prefcntandògliela-: Tieni Calrapan , ' gli 
dilTe , bevi alla mia falute. Egli pigliò 
la tazza dopo di aver baciata la manó 
che gilè la porgeva , e bevette, pofeia 

fi pre* 


DIgHized by Google 


ipp Novelle 

,Ìì p.refentìi all' incóntro il vino-, é la bel- 
la pilara col fuo .efempio invitava .i Tuoi 
.Coaimeofali a, dar in allegria . Ella poi 
.prefe una. tazza d' oro piena di vino', e . 
parlando al iìgljuolo di Abdallah /.Culnf j 
,glt did^ , io bevo alia voHra inclinazio- 
ne,-, alla- gentile Ghulendam , la favorita 
.nel . Re .. Madanna , • riipòfe il favorito co- 
prendoG .tutto il Tuo vifo -di roiTore , Dio 
guardi , che io abbia- T ardire d’ innalza- 
re i miej penGeri .all’ innamorata, del mio i 
Principe . - Confervo .per quello un fornaio 
rifpetto. per,;. Orsù voi volete fare • il 
difcreto , , -interruppe la Dama ridendo , 
io mi ricordo che jeri mi parlafie di Ghu- 
lendam di una. maniera tanto efficace , che 
me ne fembrafìe penetrato-. Confc ' teci 
con. franchezza che, non le difpiacete , e 
che qualche volta vi tratrenete unitamen* 
te. in converfazione... Culuf a quelle ef« 
prelfioni , delle quali, conofceva le confe'* - 
guenze, G turbò. Di grazia , o Mada- 
ma., didc , celiate di fcherzare fopra que- 
lla materia . Non hò mai avuto fecreto 
trattenimento con quella Dama. ' 

La confuGone che quegli faceva com- 
parire raddoppiò le rifa di- Dilara . In ve- 
ce di pqrG fu’l ferio , ripigliò , voi dovere- 
fte raccontarci le vcftre avventure • Cal- 
ta pan , foggiunfe rimirando il finto Schia- 
vo, di al tuo padrone, che abbia mag- 
gior confidenza in me. Orsù Signor Cu- 
luf , dille il Re , concedete a Madama 
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• la fodisfazione che ‘defidera , giacché ve 1 

ne priega con tanta idanza . Racconta- ' 

tele la nafcita , ed il progreffo dei voltri 

‘amori, Palefatele come ftate con Ghu- 
-lendana « e tome entrambi ingannare il. 

■ Re .* Madama « profegui egli parlando a 
, Dtlara , nom fon io men curiofo di voi 
rdì faperlo.;, ■ mercecché ancorché io mi 
vanti di elTere un confidente niolto di- 

• fcreio, vi •afficuro , che il Signor Culuf 
mi ha fatto- un miftéro della pafhone 
che ha- per la fua' favorita . 

Mirgehan con quello difcorfo termi- 
nò di ridurre nell’ eftremo fconcerto il 
fuo favorito , il . quale fi accorfe che- ie 
facezie di Dilata avevano cagionata una 
fioiflra impreflTione nello fpirito di que- 
llo Principe . Frattanto bevevano tutti 
tre , ed infenfibilmente il Re rifcaldatò 
dal vino , (ì dimenticò il perfonaggio 
che aveva ftabilito di fingere. Mia Prin^ 
cip.efTa egli dille alla Dama ^ cantatemi 
vi priego qualche grata canzone ; Di- 
cefi , che cantate a meraviglia . Qner' . 

(le paróle febbene pronunciate con aria 
molto familiare , . non ,'difpiàcquero alla, 
figliuola di Bayruc i In vece di oflén-^ * 

dérfene , '.proruppe in ridere . • Voltn- 
• tieriflìmo dille mio caro Caltapan', non’ 
vi è cofa che non faceflì per te. Su- 
bito ricercò un Liuto accordato , e 
fuonò una genriliffìma aria’ .che accom- 
pagnò con la lua*’ voce y^pofcia pren- • 

■ den- 
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dendo un tamburró , faonb , e càotò 

on* altra aria . 

. Il Re che noD aveva giatmnaì udi- 
to né. cantare) né Tuonare il liuto , ed 
il tamburró con tanta perfezione fn 
tale il fuo piacere, che non. ricordando* 
il di voler elTer . creduto uno Schiavo ; 
voi m'incantate , Madama., efciatnb-, 
per vantaggiofo che ha, (lato il ritratto 
che Cuiuf mi ha formato di. voi , non 
,.mi ha detto abbahanza . . il figliuolo di 
Abdallah h .afTaticava in .vano nel fai- 
gli cenno che taceffe, non vi fa mez- 
zo d’ ottenerlo. No, profeguì il Princi- 
pe , ITaac Moufeli mio Muhco, di cui 
tanto vantali la voce, con canta come 
yoi . Dilara conqfcendo da quell' eTpref- 
lìoni , che l'uomo da ella creduto, per 
Schiavo, era lo AelTo Re, fi alzò pre- 
iìamente dal Tuo luogo, e corfe a cerca- 
re un velo per ricoprirli il vifo. Ah ! 
noi liamo perdute , dille con voce bada 
alle fue Dònne. Quegli non è uno Schia- 
vo venuto qui con Cuiuf , e lo Ik-llo 
Re . Ciò detto , ritornò a ritrovare Mir- 
gehan, , .-.tié ardiva di piò federe davanti 
a lui. Sedetevi adunque ,.o Nadama , 
le diffe quello Principe, a me. tocca Hat 
in piedi alla voflra prefenza . Non fon 
io vollro Schiavo ,* Io non mi farei pollo 
a. federe, fe come mia. Sovrana P^adrona 
non me Io avelie comandato . 

La figlia di Bay.ruc proruppe in un di- 


ì 


f 
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rotto pianto' a-tall detti ; -Ah- ! -gran 
Monarca , gli diflre>,.pro(iraudofì a' di lui 
piedi , io; lupplico. lunililTtooainence ‘Vo- f 
{irai Maellàt dir aver p^tà di' me ; ìbno^^ 
una figliuola . giovane .inerpetta ,-Voi fie« 
’te tedimonio del. < mio 'errore , degnate»! 
vi di grazia^ p^xloaàrmela'. il Re. riai* 
tò la Oama^ la confolò le i diflé , che 
«on do velie "temer di nulla ,, e Je' diman* 
dòr.cbiNella; fodei. .Quella .Todisfece. Jar di' 
lui , curiolìti • e’.? polcia • e^i con tCukif: 
ttfci. -.da quella, .caia V e ritornò nel foor 

palazzo.' • t! i • -j'- . ■ - 
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Motteggi ridicoli.', ' che Dilata' aveva 
: fatti'a:>CalDf, iatoroo; a Chulendam 
produffero:. finiftri effetti . Mirgeban . fo*- 
fpettj6,,che fii la foai favorita , ed il fiw 
pinòlo. di Abdàllab . paffaffeì intelligenza 
amotofa,,, eocredette' che: fenzà- aver^rt* 
^ardo al : loro dovere' guffaffero nel ! fui» 
proprio palazzo le dolcezze di .una for- 
tunata, corrifpondenza Da lui folo dipeni. 
deva,, di ■ affìcurarfene.-, facendo; offervare 
con tutta efàttezza. l’ uno ,■ e l’altra >, facil- 
mente fi farebbe' fnbitft peffoalò della fal- 
fìtà de’ fuoib fofpetti * Ma quegli ; era. uno 
di queigelofi-j che r non"^ danno otccchiò 
fe non alla ■ loro gelofia , ! e . che «dandoti 
in preda alle prime ìmpreffìonF che; lo- 
ro vengono fuggerite , credono di mon 
aver bifogno di maggior . chiarezza i 
J^ov,Per,TfimJ* I Co*^ 
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Con qaefto vano fondamento H giorno 
feguentey fenza procurare di verifìcaro 
le foe congetture, fece fapere a Òuluf, 
ohe gii proibiva di comparire più alla 
fua prefenza , e • che voleva che con ce- 
lerità partiiTe da Caracoram. 
j 1 1 favorito ancorché • penetràfle la ca- 
gione di Tua difgrazia , è che fapendo 
nei fuo interno di non efler reo di col- 
pa veruna,, non difperaffer di far conoi 
fcere la fua innocenza , s’ egli •aveffe p®. 
tato - ottenere ; di '> farÓ udire , trafcorì>' 
nienteditneno di cercar i mezzi per àiu- 
(lificarfi . Cedette ,’di buon animo ai fuo 
deflino. Obbedì all' ordine del Re, ed 
accompagnandofì con una Caravana che 
andava in .Tartaria, fi porro con quella 
a Samarcanda . Siccome • non vi era al- 
cuno che fa peffe.* meglio di' lui refifière 
airavverfa fortuna , cosi non refi^ ab-'* 
battuto da quefió nuovo colpo % Oltre-’ 
di che egli di’ già^ì fiderà ritrovato in ' * 
uno fiato miferabilé, e tutti gli accidea- ' 
ti delia vita fembrandogli cofe inévita- 
bili , come fi è detto ; nulla poteva 
fcuotererla cofianza del foo fptrito . 

. Fermoflì egli. aduoqUe^a Samarcanda 
abbandonandofi a tutto cibi' che il Cic- 
lo aveva di lui decretato, Ei^a ' in perfet- 
ta falùte, e .> fi divertì perfino ch’eb'be 
denaro. Refiatone fenza, andò a fermar. ’ 
fi in un cantone di una Mofchea . Li 
Miuiftri. r interrogarono fopra la Relì.' 

• . gio- ^ 
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gtoBe , ’e* fitróvaridolb perfetiameote i- 
ftrutto , gii ' fommiaiiirarono una regolare^ 
elemoGtia di due panni , e poco acqua al 
gioraó,- con- che' egli molto contento vi-' 
veva . SoC(;eiTe uif giorno , che un Mer^ 
beante per nomé MuzafFer portofTì a far 
' orazione in - queGa :Mofchea . Gettò lo 
^fguardo fopra dirCuiof, e lo chiamò .* 
Quel «giovine^ gli dtde , di che paefe , 
Tei, ed a che fine fei tu venuto inqueGa 
Città? Signore., gli rifpofeil figlio d Ab- 
daliah : io fono delia Città di Damafeo. 
Ho avuta brama di viaggiare ; fon venu- 
to io Tartaria , è poche léghe difeoGoda 
i Samarcanda ’ hó incontrati i ladri , quali 
hanno uccifi^ i miei domeGici , ed hanno 
robbato tutto. ciò che avevo. 

Muzaffer, dòpo aver al'coltato Culuf> 
lo credette, e gli diffe.* Non ti affligere,^ 
t buoni fucceGì fono - accompagnati da' i 
cattivi. Tii potrai . ritrovar quUamanie- 
4ra''di confolarti ...Alzati ^ e-fieguimi fiiio 
alia mia cafa ; il figliuolo d' Abdallah efe- 
gui quanto’ gli fu impoGo , e giudicò quatir 
do fu arrivato alla Cafa del Mercante , 
che MuzaGèr doveffe eGere un Mercante 
.molto ficco , Verifìcavafi il fuo giudizio 
dall’ aver veduto un magazeno -pieno di 
ricchi drappi .dì feta, di mobili prezio- 
fi, ed un gran numero di OomeGict,nè 
s’ ingannava ; MuzaGer poGedeva ric- 
chezze, con fiderabili . 

QueGo Mercante fece fedeie .a-^tavoU 
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a^^preflTo di fe -Culuf, e fabito>gIi pri}fe»* 
tò un fforbetto ; Pofcia Cufonipi ferviti .4t 
ivivcode >dpl reati ffìme . Dopo it pisaàfo fi 
•trattenricca iofieme , ^ fìnaltaente Muaaf> 
Set 4o< Hcenziò con '^iverfi regali 4 ^ : 

•..Il giorno fegùente.jl Meroaute ritornò 
' iiieUa fieffa ^Molcitéa .^Vi ritrovòlil'fìgliuo- 
'lovd'^ Abdallah , io pigliò ^ .-lo. condafie di 
nuovo alla'i'faa cafii ) è lo regalò alla. tna> 
oliera del giorno precedente . <Si; sitrovfò 
<olà aia Dottore per nome. Dani fcbeniend, 
.il (quale- dopo -pranfo tirando a..parte Cìu- 
Itrf gli parlò in quelli «termini: Giovine 
ilraniero il Signor MnzaHer padrone - di 
quella Cala fia un "gran dHegho^fopini;di 
16) nn jdifegno che ricérca una prone» 
efecuzione , 'e che liève piacerti nello ila- 
40 in cui ‘fono i tuoi affari. Tu faprat, 

. che egli ha no unico figlinolo <chìamatb 
Taher, il qnale è <nn uomo di an-natura* 
le molto • violente.- Quello Taherhdlpo* 
fata fono diverfi ^oroi la figlia di nn gran 
Signor forelliero . Il marito «fecondando li 
fùo 'genio impetnòfo < hà rimprovefata la 
moglie . Quella -hà corrifpofio adi lnitraf- 
porti con parole di fdegnoy e di difprez- 
zo, il <che hà tanto fdegnatoTaher, che 
r hà ripndiata . Egli un momento dopo 
fe pentito, merceehèqneilà-è aaa per- 
fona .'giovine bèlliffima , &che appalTtona* 
tamente àma;;ma ile leggi non gli permetto- 
no di ripigliarla, fe un altro nomo prima non 
i’ abbia ifpoiàà , % «ripudiata . Quella, è la 
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cagione » per ia quale Muzaffer defìderà 
che oggi tu la fpoiì , palli la nprte eoa 
ella, e che dimani* mattiua la rtpudj ,efì- 
bendolì in ricotnpèqjfa' di donarti cinquan» 
ta 2ecchint . Vuoi tu fargli qu elfo pia- 
cere ? yolentieriffimo , rifpofe Culuf , fon 
molto difpodo a Servirlo . Egli mi ha 
troppo bene accolto' perobligarmi ad elfe- 
guire una cofa eh' egli deddera ; per ahro 
io non mi fento ripugnanza veruua in ci6 
che mi propone , Lo credo beniffìmo > re- 
plicò' Danifchemend , Vi 'fono in quella 
Città molte perfone , le quali non ricer- 
carebbero cofainaggiortnente , che d' èlTere 
fcelti per Hulla in quell’ occalione) quan- 
do ancora non vi fodero cinquanta zecchi- 
ni ,di guadagno , mercechè la moglie di 
Taher è d'una perfetta bellezza. Ella è 
ben formata di corpo « Ha la faccia ro- 
tonda t le ciglia egualmente feparate , e 
formate a guifa di due archi, ifaoifgaar- 
di fono tante freccie che uccidono ; la 
neve non è più bianéa della Tua carne, e 
ia fna picciola , e vermiglia bocca ra^ 
miglia ad ' un boccolo di rofa ; 
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1 ritrovarebbero adtmqné in Satnàr> 
canda , profeguì Daniichemend de- 
gl’ Hulia tanti -quanci fe ne volellero , ma 
ama6 meglio che quello Ili forelliero , 
imperciocché tali cofe dcvonoì'ereguirfi 
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£oa la potTibile iecret^za , coHcchè Ma- 
^ìffex ba avuta la .mira fopra <H te.. .Io 
ibnp il Nayb «d in confeguenza ho il pote- 
re di maritarti con.ig^ella vezzofa) e ga- 
lante Dama ^ quel cotnpodo di tutte le 
^perfezioni, ed in quello momento fe vuoi, 
rie farai il polTeirore . ,Mi contento ripigliò 
il H^iuolo d’AbdallaU ; dopo la .deferizio- 
ne che me ne avete fatta ^ potrete ragior 
fievolmente giudicare , che vorrei averla 
di già fpofata . Sì- ma , dille il Nayb y bi- 
fogna che prometti .di ripudiarla dinoani » 
e di prefiamente ufeire da Samarcanda coh 
il denaro che ti farà dato ; la famiglia 
del -Signor Muzaffer -non (offrirebbe di 
buon, animo che ti fermalTi in quella Cit-' 
tà -dopo un lìmil fatto . Io non mi -trat* 
tenerb lungo tempo, rifpofe Culuf, e fe 
fion balla che io folo- lo prometta , giur«» 
(he dimani mattina . ripudierò la . Dama 
che voi mi avrete fatta fpofare . 

1,; Appena fatto il giuramento, il Luogo- 
tenente. del Cady partecipò al Muzaffer, 
che il giovine Straniero era pronto di fer- 
vir di Bulla . Accetta , gli dille » le con- 
dizioni che in voftro nome gli ho propo- 
fte . .Altro .non.' vi reda fe non dì maritar- 
lo con la. voUra Nuora. Subito Muzaffer 
fece vènifé fuo figliuolo Taher con tutti di 
fua famiglia: , ed alla loro^prefenza il 
N^yb maritò Culuf fenza fargli vedere la 
Dama,- cosi ordinando Taher. -Fu inol- 
tre dabilito, che T Balia. doveife dare Ja 

not- 
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notte- fenza - lume , affinchè la mattina fé* 
gueutey'non avendola veduta avefie an* 
cora miuor pena nel ripudiarla.' 

Frattanto arrivata la.notte fu introdoN 
to Culnf nella camera, nuzzia le ^ ove fé 
ne reQò fenza lume con la Dama , che fé 
ne (lava didefa in un letto di broccato d' 
oro . Egli chiufe con duplicati catenazzi 
la porta » fi fpoglib , cercb a .tentone il 
-letto , ed avendolo.ritrovato vi fi coricb 
appreso di fua mt^lie. Voi raggionevol- 
•mente potete cred^e, che efia non dor- 
miva . Non. era. di poco momento la fiit 
(nozione per - vederli obbligata di foffiri* 
.ta gli accarezzamenti di un uomo , di cui 
le le nafcondcva la faccia, e che anzi fi . fi- 
gurava difpiacevole , merceché ben fape- 
va, che d’ordinario fi prendevano ' per fi- 
.mili funzioni t primi fgra2iati che il ca- 
lo fomminidrava . Dall’ altra parte Cu- 
.luf , ancorché Danifchemend gli avelie van- 
.tata la bellezza della Dama y era molto 
mortificato di non aver il. piacere di ve- 
..derla^ anziché il ritratto fattogli , gli ac« 
crefceva un’ardente curiofixà di verificar- 
lo» Queda brama cbe lo confumava , e 
.che non poteva foddisfare diminuiva il 
.fuo contento. Madama, le dille, per fa» 

. vorevóte che mi fia gueda notte , non pof- 
-fo- godere una allegrezza perfetta .* Ogn 
'idante mi accrefce la brama che -ho di 
vedere, le vodre bellezze , me ne fono fi- 
.gurajta. nna si bella idea , e defidero .con 
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tant' ardenza di contemplarla « che non 
. sò fé fìa maggior pena di poffedervi fen> 
za vedervi , di quéllo Ha di vedervi fen- 
za poffedervi . Frattanto dovrò dimattina 
abbandonarvi. Ah !• giacché la mia feli- 
cità deve edere' di si poca durata, alme- 
no me fe ne doveva far conofcere tutto 
•;il preggio.. - ' 

Dopo di avere in fàl maniera sfogata la 
Aia pafltone A. tacque per Tenti re ciò che 
Aia moglie vi rifponderebbe , e redò mol- 
to forprefo’ allorché in vece di rifpondere 
*a qdefto difcorfo, ella drffe: CTvoi , che 
da Taher Aete dato fcrelto per rtdabilhr T 
unione , che il Aio genio violente ha 8!- 
drntta , chhinqoe fiate , palefatemi chi 
Aete ; parmi che il tuono della vodra vo* 
ce non mi da incognito v non vi afcolto 
con tranquillità . Culuf diede io un gran 
foprafalto a quede parole . Madama , egli 
rifpofe^ ditemi voi qual da la vodra fo- 
■ miglia'.? il tuono della vodra voce con. 
fonde t miei fentìmentt . lo cretto di udi- ' 
re una Dama di Keraites^che conofcotGiu- 
do Cielo farede voi ... . Ma no foggiun- 
fe, non è podtbile,che votdate la figlio- 
la di Bayruc: Ah! Culuf, efclamò 1» Da.* 
ma in quedo momento , e liete voi che 
mi parlare ? Sì , niia regina , egli diflte ^ 
fono Io dello Culuf , che non pub dard a 
credere , che queda da Dilara che ode 
a parlare . Siatene perfuafo> ripiglib el- 
la, io fono quella iafelke Dilara , -che 
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vi.«CAQlfe in -fna «?afa con ilj,Re Mirge- 
han,, quella^^che' cQn-.if^tfweti difcorfi .»i 
:refe .foretto ’ a quel Ptincìjv, e che , voi 
.dcpvete confìderare conieMa ;Voftra ,.m^- 
-;gior nemica «fletidp, ella la , fola cagio- 
ne ^i%razia. u ,Tralà(ciate^ o 

l^dama ,, 'replicb ,ii. Alinolo 4’ Abdallab, 
tralafciate d’ imputir\^o . Il Cielo cdsà 
vuole ) ed in vece di accufarlo di rigo- 
rofo^ ringraaio la fua bontà di aver fat- 
to faccedere a’ miei infortuni un sì gta»^ 
to accidente <i ma Debella 0Ìlara , fóg« 
giunfe ) come mai la figliuola di Bayruc 
ha potuto divenir moglie di Taher ? Of 
ora ve lo palefq , ;eiTa rifpofe . 

Mio Padre in tempo della fua ambafcia- 
. ta a Samarcanda era alloggiato in cala di 
Muzaffer, che da molto, tempo eonofc^ 
va . Stabilirono frà di loro quello matti-, 
monio f e Bayruc ritornato a Caiacoram 
mi fece partire.- per Samarcanda con mol- 
to accompagnamento . Obbedj a mio Pa* 
dre con una ripugnanza della quale voi 
ne avelie molta parte , mercechè , lo con- 
fefferò , o mio caro Culuf , io vi amavo, 
ancorché non ve lo avelfi dimollrato . At- 
fello il Cielo , che la yollra difgrazia mi 
ha coliate molte lagrime; Il mio matri- 
monio con Xaher non vi ha efiliato dalla 
mia mente . Quello brutale marito j ed 
altresì poco avvenente di fua perftma in ve- 
ce di fcancellarvi la volita idea « l ha mag- 
giormente llabilita , e come fe avelli pre- 
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ved^o , che T ambre « o la fortuna' ci 
n h’ebbero, ho Tempre confervata la fpe- 
rania dì rivedervi . Ma la mia- felicità 
fonerà di gran lunga le mie brame , giac- 
ehè ritrovo il mio amante hello fpofo 
che mi vien dato. O' accidente màravi- i 
gtiofo. lò non sò guafi predarvi fede/ 


Mint dèi Tomo Primo , 
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